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ATTO PRIMO. 



11 teatto rappresenta una camera da gioTinoUo. Porta a manca 
del pubblico che dà. sull' anticamera. Porta a dritta che con> 
duee «Ila camera da letto di Riecarde. Nei fondo una fine- 
stra che lascia vedere le case deU'altro lato deila strada. Mo- 
bili eleganti. 

SCENA PRI5IA. ' 

^ . Madama Fiquet sola^ pulendo i mobili. 

Presto, sbrighiamoci, che l'appartamento sia alP ordine 
prima ch'ei si svegli. QueU'uomo là mi fa paura quando 
si mette. Dìo! che orso sfrenato; anche con me che 
non'^Sooo bruttacela e posso chiamarmi la faccendicra 
di tutti i gioviootli del quartiere... che arrivo dapper- 
tutto , che so tutto ; oh chi bussa là?... sarà il sarto 

o il calzolajo. [apre a iinistra) 

« < , » 

SCENA II. f 

Fioìrentina , Jeoóy , Pamela e delta. 

Fio. [alle compagne) Lasciate parlare a me. 

Fiq. Non m' inganno , le giovani fioriste del magazziuo 
qui in faccia. 

F«o. Noi in persona, madama Fiquet. 

Jen. Noi io persona naturale... 

Pam. [affettando modestia) Si , noi che tremando , ve- 
niamo in casa d’ un giovinotto. 

’JFto. E perche tremare? le belle ragazae sono ricevuto 
dovunque. 

Fiq. Ma perché... 

Jen. Dirò,^mamma Fiquet... 

Pam. [come sopra) Ad onta del nostro pudore... 

Fio. Silenzio ! sono io l’incaricata di far da oratore I [a 
i^t*que() D altronde il signor Riccardo vostro locatario, 
è Dseito, non ò vero? 

[accennando a destra) Tutl^allro, dormé aaoéfa I 
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4 unì febbre ardente 

Pam. (volendo tortire) Mio Dio 1 star io casa d’uQ uomo 
che dorme è... 

Jen. (fermandola) Ebbene , se dorme non vuol maogiarci 
già^ \ 

Fio. Hai ragione ! .. (abbottando la voce) Soltanto ab< 
bassiamo la voce' e pigliamo' io fretta le nostre infor- 
mazioni. 

Fiq. Le vostre informazioni 1 

Fio. Ecco il fatto. Il bell'Adone che dorme qni presso* 
passa la sua vita alla finestra. Noi lo vediamo ... 

Pam. Sospirare... ‘ 

Jen, Slanciar degli sgnardi 1 

sFto. Dove? ecco ciò che signora ; vi sono sei piani nella 
nostra casa ! Gli è vero che i due ultimi sono vacanti, 
e che il quarto non è abitato; a pian terreno v’è un 
magazzino di fiori artificiali, (con modestia) adorno di 
altri fiori. 

Fiq. (con ironia) Non meno artificiali eh ? 

Jen. Siam noi I 

Fiq. Voleva appunto dire... 

Fio. (sorridendo) È mordace, madama Fiquet... {da sè) 
perchè suo marito è ciabattino, (forte) Al primo piano 
v'è una contessa rossa, madama di Renardoff, una vee» 
chia assai ridicola. Al secondo un maestro d’inglese con 
quattro pappagalli, in qualità di allievi. Atterzo vièTap* 
partamento di madama Patchooli , la padrona del ma- 
gazzino, e le sale d’esposizione dei nostri fiori. 

Fiq. Ebbene ? 

Fio. Ebbene, gli è chiaro che i sospiri dei ganimede 
non son diretti nè alla vecchia, nò ai pappagalli, e che 
non spettan che a noi. 

Fiq. Capisco finalmente, vorreste un maritoceio, eh ? 

Fio. E perchè no 7 S’egli è amabile, ricco e tenero, se ci 
promette no destin felice , noi che facciarn fiori pér 
tutto il mondo , gli è beo giusto che ce ne serbiamo 
per spargere le . nostre primizie. ' • 

Jen. Cosi la penso anch’io. 

Pam. (sospirando) Anch’io. 

Fio. Ma ehi sarà la prescelta ? Su ciò v’è disputa e scora* 
messa fra noi. (inoltrando Jenny) Madamigella Jenny 
giur^php ,ò lei! (mostrando Pamela) La sensibile Pa* 
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mela crede d’aver colpito il sao cuore ; ed io , Fio- 
reotina Cruchonet, che sodo la stessa modestia, sostea* 
go ch’egli Doo può adorare che me. 

Fiq. (con malista) Ebbene « mie pieooluccie , non in- 
quietatevi, non siete nè i’aoa, uè l’altra, nè l’altra. 

Tutte tre Ah! 

Fiq. E nessupo. • , . " ' 

jFto. Cosa diàmine dite ? 

Fiq. (baseando la voce) Dico che Riccardo Trembla j, mio 
stimabile locatario, coi suoi venticinque anni e le sue 
ventimila lire dj reodita è il più grand' animale ; no 
agoziioo , un uomo feroce che non può soffrire il bel 
sesso ! Se sapeste come mi tratta ... 

Fio, (guardandola) Ma questa non è, una ragione... 

Fiq. (parlando ancora piò hateo) E un essere che la 
società dovrebbe respingere dal suo senol Immagina- 
tevi ch’egli è nativo di Lione ! il paese dei cannibali , 
e che l’hanno soprannominato Riccardo cuor di leone, 
per la durezza del suo cuore. Le donnei... le fugge, 
le abborra, non ne può nemmanco vedere i ritratti. ' 

Jen. e Pam. La è strana. 

Fio. Ma perchè dunque vi tiene al suo servigio? 

Fiq. Dice che lo fa per mantenersi nell' odio con la più 
bella metà del genere umano. Domando io poi il per- 
chè? Ma quel che v'ò di certo si è, che egli m' ha 
proibito di ricevere una gonnella, e che se sapesse... 
(ascoltando a dritta) Ahi lo sento. Se vi vede... va 
in tutte le furie. Presto , andate. 

Jen. Per coi non siam venute per altro che... 

Pam, Per ritornarcene. 

Fio. (piano alle due compagne) Non ci rinunzio io. Tro- 
veremo qualche mezzo. Un marito t diamine, vai boa 
la pena , la è una razza che sì va perdendo tulli i 
giorni. 

Fiq. Presto fuggite, e silenzio ! 

Fio. Fidatevi di noi. (zi sente tm preludio sul cembalo, 
le tre rugazxe escono a sinistra) 
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V. 



SCENA m. 

. ’ , ■ , Jfddama Fiquet i, poi Riccardo. <• 

, t 

Rie. (nella sua camera gridando) Per tMti i' diav^i , 
per tulli griuferui t 

Fiq. (guardando a sinistra) Era tempo l ■ 

„Ric. (usconéo ^ con'OoUora) Non so chi^im teitga. 

siete voi, madama Mathusaiem? venite in buon tempo l 
. Fiq. (Le ha vedute.) In grazia, dì ;Ohe vi lagnale ? 

,Ric. Di che «mi lagno , madàme Satanasso ? Siete don* ' 
quo coche sorda ? Non sentite -eh ? (i« -póngono tn 
ascolto) ' 

(con 4oddisfuzion^)^Ak ì è mia ^lià cfafe studia sul 
cembalo ! ' . - . 

Rie. Ab I e voi chiamate ciò suonere.il oettibalo? Ma dite 
piuttosto eh' ella sUtippia ed attorciglia te carvatine e 
le mie orecchie... Sulla suo spaventevole spin'etta. 

Fiq. (rizzandosi) Signore 1 Cotnelia Fiquet è una delle 
prime allieve del conservat4>rio, che deve farsi sentire 
all'Opera .Comica, uou appena potrà fare il re... c una 
veste nuova. , • . . * 

Rie. Ebbene, .ch’entri pure noirOpera Gonatica e' non ue 
sorta più; sarei più contento'. Non ci vado mai. Non 
vedete ch’ella mi stordisce, che mi renderà idiota? (t'mt- 
tandola) Guan, guao, guan, guan^ guan. { spingen- 
dola per le spalle) Andate dunque a farla tacere quella 
pazza ; pagherei- volontieri tolte le sue leztoni cdl patto 
che non ne prendesse più. > 

Davvero, che quest’uomo non ama punto la musica, 
(parte per la sinistra) • 

SCENA IV. * 

Riccardo solo, passeggiando e turandosi le orecchie. 

Va, strumento da speziale, agà d’ Egitto I Non conosco 
nulla più terribile d’uo cembalo. Se fossero poi due! 
(con rabbia) Tapeie ! topele 1 rumore iufecnale! (il 
suono cessa.. Ascoltando). Ab, grazie a Dio 8’ è fer* 
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Baata. RespirO) Ttaaseo. Posso ripignafe !il corso delle 
mie osservazioni astroDOBiicbe. {moitrandà la' Jine^ 
nra) Oh mìei amori a volo d’aogeUoi abbagliaole 
Peri di strada fiiChepansO, vieni ad iihiroioarii}i con 
nn raggio de' tuoi begli ooebi. ( guardai^ Non A «alla 
finestra. Quella feroce mtisiea l’avrà sturbata. :E dire 
ch’ella è a dieci possi da nre, e-non posso vederla ... 
e l’idolatro ... o piuttosto no, la detesto, perchè ^esta 
è la mia natura fantastica c bizzarra, che ... (tncrocta 
le braccia e in tuono $ev-io) Oeggio dire cosa provo 
alla vista d’una donna ? Non è credibile. Iramagiua- 
levi ... (/evffiandoit) ffo, non voglio • dirlo ; mi si trat- 
terebbe da ... (ripigliando con vioacttà) Ebbene , si, 
.voglio dirlo per arrossire d'ona simile Infermità. Le 
donne... quelle... basto ... qoélle graziose creaturine, 
le adoro e le foggo , vorrei gettarmi ai foro piedi^ -c 
batterle come statue. E perchè? gli è ehe quando ne 
veggo una, brrrr t vattene al diavolo ! la mia lingua 
s^imbroglta, le mie idee si soitentrdno le une òlle al- 
tre eoo una cèlerità che farebbe torto alle strade fer- 
rate, 'è resto muto come un sasso. E questo è vivere ? 
ob, la Bnirò ! Se la mia bella incognita persiste a re- 
spingere i miei voli... Ma come saperlo? Se le iu- 
viasai il mio biginetto di visita'?.'., è una cosa pu- 
lita. Glielo manderò dalla finestra. SL eoo questo mez- 
zo ella saprà il mio nome, (prendendo un biglietto) 
Vi faccio un’orecchia per mostrarle che sou venuto iu 
persona... e per mandarlo?... la prima cosa che mi 
capita... un pezzo da cinque franchi, (aocofge il peno 
nel biglietto) Va bene; la sua finestra è semiaperta, 
e il mio colpo d' occhio è dnffalllbile, (slancio */ bi- 
glietto. Rumore di vetri rotti) Boue: ho rotto un ve- 
tro. Per fortuua che Tho pagato, (guardando dietro 
le cortine) Chi è quella mummia secca e gialla che si 
mette alla fioestra per vedere da dove venne il pro- 
jeltilc? Suo padre ... suo »o... o sua zia, perchè vcilo 
anche una vecchia. Si , quella vecchia che ha l’ aria 
di sorvegliarmi cimtinuamente o d’ fOtereettare tutti. i 
miei sguardi ; è chiaro eh’ essa è circondata da ... e 
che non potrò mai giungere a tei, (cade sulla poitrà- 
«o) S’ ella avesse il felice pensiero di vempe da me ! 
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{come rispondendo a qualcuno) Eh ? Ciò ooo può es- 
sere.' Perdonatemi ... Allo 6ne ogni di .si ’vedejUna 
giovane portarsi da nn giovinotto per aver sue nuove... 
cosi... passando davanti a casa sna ... non si vede 
altro», si sentono alcuni passi leggieri fermarsi, alla 
porta ...graziosi ditini battono timidamente ... toc« toc ! 
e... (ai batte dolcemente alla porta. Sorpreso y ed 
alzando la voce) Entrate. 

SCENA V. , ' 

Armantina, vestita con eleganza e buon,gusto^ e detto. 

Arm. Perdono, signore ... 

Rie. (retrocedendo d’tin passo) È lei 1 Oh prodigio ! 

Arm. ( a «n cacciatore in livrea^ che tosto sparisce ) 
Dite a mia sorella di aspettarmi in carrozza ; discendo 
subito. - 

Rie. {da ad) Ma questa è una magia ! da me I Ella mi 
ha dunque inteso ... mi ha indovinato ! ( cercando 
modo di ritirarsi) Ab, oh, onft non so dove nascon- 
dermi. .. 

Arm. (avanzandosi con grazia) Mille scuse , signore , 
se mi prendo la libertà di presentarmi a voi. 

Rie. {presentandole una sedia col gesto, poi da lè) Pren- 
dila, sciagurato, prendila finché vuoi questa libertà. 
(mettendo la mano sul cuore) Ah 1 ecco l'eboliizione 
che comiacia. 

Arm. Ma scuserete il mio ardire, ne sono sicura, quan- 
do ne conoscerete il motivo. Siamo incaricate d' ona 
colletta per i poveri di questo circondario, ed ho pen- 
sato che in qualità di vicina non isgradireste ... 

Rie. (balbettando) Ab, voi avete la fortuna d’ esser mia 
vi,... (correggendosi). No ... voglio dire ... sono io ... 
che ho la fortuna d’ essere ... (da sè , dandosi un 
pugno) Ero sicuro... l’ho guardata ... Non dirò. mai al- 
tro che bestialità ? 

Arm. (presentandogli la sua borsa di oeliuto) Posso spe- 
rare che voi vi associerete a quest'atto di carità ? 

Rie. E come no? (da sè) Gii è a me eh’ ella dovrcjtbe 
' farla la carità,' . - " 
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ATTO ^itlUO. 

Àrin. E Spero altresì cbe voi non sarete sordo... 

Rie. {con islancio) Sordo... Oh Diot ma non è abba- 
stanza, vorrei esser anche cieco. 

^rm. (meravigliata) Come, signore? 

Rie. No, non voleva dir ciò, voleva. . (t/a sè) Ho le ver- 
tigini, le cefalUidi ... ma pure bisogna dirigerle qual' 
che cosa d* amabile, (forte) Bla Dio!... favorite dun- 
que di sedervi, (va a cercare una sedia e vi si /ascia 
cader sopra) Le gambe mi mancano, sto male. 

Arm. (sorridendo) Mille grasie, signore. 

Rie, (da sè) Ella m'ba sorriso, e che sorriso! {alMandosi) 
Val 500 franchi. 

Arm, Veggo con dispiacere cbe bisogna ch'io rìnonzii' 
alla speranza d'inserirvi sulla mia lista. 

Rie. (bruscamente) Niente affatto , al contrario, voi non 
mi capite. v 

Arm. (da sè) Cbe uom singolare! (forte) Ab, voi mi ra* 

, pite, dandomi questa speranza... 

Rie. (da sè sempre seduto) La rapisco. 

Arm. .(sorridendo e prendendo Usuo libretto) Qual som- 
ma, signore? 

Rie. (da sè) Ancora un sorriso, e due, ne ho per mille 
franchi. 

Arm. Ebbene ? (va al tavolo e prende una penna) 

Rie. [alzandosi aW improvviso) Aspettate, (aprendo il 
secretaire e da sà) Oh, dammene ancora uno de’ tuoi 
sorrisi, creatura celeste, dammene uno per centomila 
franchi ! rovinami all’ istante per rendermi il più for- 
tunato di tutti i mortali, (dandole un biglietto di 
banca) Prendete... 

Arm. (sorpresa) Un biglietto di mille fran chi t è impos- 
sibile! 

Rie. (con amabilità) Ne volete ancora alio stesso prezzo ? 
(fa un passo vtrso lo scrigno) 

Arm. (scrivendo la somma sul /lòretlo) Ah signore, è 
troppo! è un dono reale, e non posso meglio ricom- 
pensare una simile generosità , che pregandovi d’ ac- 
' celiar quest’invito... 

Rie (con gioia ed avvicinandosi a lei) Un invito in casa 
sua... 

Fior. Dramm. an, IV. Voi. V. 
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Arm. Un invito por la ‘prt'dica ohe avrà laogo ollfl pè* 
rocrhia, dopo la^roliotta. 

Bic. (sconceftato) Ah!.t. una prcdloa ? ' 

Arm. {dandogli U viglietto) A nome di tolte le dattìo 
padrobe vi è iudiriziato e 50D ben felice di poter ag»' 
giungere'ii miei riograiiaraenli a quelli dei poveri, 
che voi 'soccorrete cosi aobilmente. 

Aio. (confuso) Va beoe,.« non v' è da che... ho... voglio 
dire .. Basta io sommo... ma andate io nome dhDio... 
Andate presto... voi non sapete quanto la vostra pre* 
senza mi faccia soffrire... (fetta taìeffera d’invito sulla 
" tavola a dritta) 

Arm . (da lè) Che strana commissione m’ ha dato mia 
sorella...- Davvero che se questo signore è generoso, 
per io meno è molto mate educato, (fotte) Vi lascio, 
signore, aggradile i miei omaggi. 

Rie. (da aè) ftli lascia, povero me l (fotte) Permeitele.;; 
[l'accompagna qualche passo^ poititorna.' Armùntina 
parte) ■ _ ■ - 

SCENA VI. , . 

Riccardo solo. 

s , , ■ f, . 

Da visione ò scomparsa, m’é sfuggita ! Oh! (si slan» 
■eia verso la porta e si ferma dandosi un pugno) 
idiota! bestiai., bestia... bruto I ora faìil genlile eh? 
e quand'essa è là, ti sei eoudolto come uno sciocco..* 
ho commesso un mondo d’iueonvenieaze a suo riguardo. 
Ma bisognava gettarsi a’ suoi piedi , coprire le sue 
mani di baci, domandarle il suo bel nome, (battendosi 
la fronte) Non le ho neppur chiesto il suo nome , ed 
. ora ch’ella non v'è più... ecco la febbre tirdente che 
ni’incomincia. (correndo al tavolo) Oh, si... è là ch’ella 
s'è appoggiata per scrivere, (baciando la tavola con 
fnrore)Cata.„ cara, incantatrice, (guardando la carta) 
Uno scritta I è suo, voglio divorarlo co’ miei baci... 
hiiin, bum, bum, anche la traccia de’Stioi passi, (a’db* 
bassa e bacia la tèrra) Ah I no , la veècbia portinaia 
anch’essa v’ è camminata sopra , potrei ìngaonarroi e 
ciò avvelenerebbe la mia felicità, (alzandosi) La mia 
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léticità ! ma al coul/ario io sono il piò mi^éfahilo d'a- 
gli uomini, son sicuro ch’ella m’ha giudicato, disprez- 
*ato. Ah! son cèrto di non trovare una più bella oe- 
èasióne per abbraciarnni le cerveHa. {cotrenào allo 
icrigno) Si. (/’ermàndost) Oh, mi resta un ultimo appi* 
glio. Se facessi chiedere la sua mano... questo passo 
’ le spiegherebbe il mio amore e la mia timidezza. Idea 
luminosa, vediamo... |l suo indirizzo ? qui in faccia, e 
il suo nome ? Ah ! quest’invito che contiene la lista 
' delle dame patrone.' (prende il foglio e lo scòtre) 

Strada Ricliepanse , è lei ( gettando un grido ) 

Madama la contessa di Renardoff.... Madama la con* 
tessa... è maritata I T[con terrore) Essa il mio angelo, , 
là donna dermici sógni, ella è maritala,., e a chi ? a ‘ 
' un vecchio scimiotto secco e giallo, coi ho gettato eénlo 
soldi, qon li vale, no!... Un Russo, un Cosacco,'^ un 
’ Basckir, ch’essa forse chiama II mio caro, e lui la mia 
dilètta... Sna diletta... orróre: Afa,' è finita I dopo un 
colpo simile, lavila mi deve sembférc più disgnslosa!... 
ne ho Gn sopra le spalle... voglio sòrtirne di questa 
vita, e non più tardi... anzi subito.. SI, si, si... In- 
somma cos’è la vita? è un peso che ho diritto di de> 
porre, e lo depongo... la vita non è che un lungo è 
penoso tnmulto di cose, mentre la morte è un sonno 
di piombo... ove si cessa di russare, il che se non 
altro, giova ai vicini, (con risoluzione) L’Iiò detto, e io 
faccio, (vja alla scrivania^ e tira fuori due pistole che 
pone sul mnrmo),ll viaggio non sarà luogo, non è 
vero, miei piccoli gioioHI ? '• 

SCENA VII. ■■ ■ 

» * ' 

' iffadama Fiquet- e dello. 

JFiq. Signore, vengo ad annunziai’vl... 

Ilic. (volgendosi) Tacete... madama Friquet. 

Fiq. V'’ho già detto ch’io mi chiamo Fiquet. 

Rie. Silenzio, (da sò) Costei somiglia .ad una delle Ira 
sorelle che... che deve tagliarmi 'il Blo... 

J^iq. Volevo prevenirvi che tre giovani... 

Ale. Madama Fiquet, deggio darvi degli ordini sdrìi. (da 
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sè) Occopiamoci immediaiameote dell’ apparecchio de! 
miei fuoerali. ( forte ) Portatevi al callè Cardiuale , 
dove comaodereie a Douie mio una colaziooe copiosa. 

. (con oria melanconica) Peroici, tartufi, galaotina, uno 
sguazzello di astaci, (a sè stesso) L’amava tanto, quando 
viveva! (forte) Sciampagna spumante, (a sè stesso) Quan- 
do viveva l'amava tanto I (forte) e intenerenifosi) Del 
costanza, dei costanza soprattutto ...questo vino è il mio 
emblema... (volj/endosi) Ab 1... (asciugando una la^ 
grimo) Questi lugubri dettagli u'inteaeriscono mio mal- 
grado. 

JFiq. Quanti coperti ? 

Mie. (dolente) Sei. (da sè) Quando si ordina per sei, ba- 
sta appena per uno... D’altronde ho sempre avuto sim- 
patia per la maniera filosofica dei grecL di morire 
dopo un buon pasto. Colla coppa io mano^ e coronato 
di rose... la è più lieta la cosa... e alla fruita, per 
digeritivo del caffè (mostrando le pistole) prendo... 
questa... cosa... cosi fatta. 

JFtg. Ma, signore, voleva dire... 

Aie, (voltandosi) Cornei siete ancora li? 

_Fiq. (gridando) Gli è perchè vi sono Ire vostri amici... 

Mie. (gridando più forte, e camminado innanzi e in- 

, dietro della scena) Non ho amici io, altro che la mia 
colaziooe... Andate, e che sì sbrighino a servirvi.... 

- (madama Fiquet risale e resta in fondo a sinistra) 
(da sè) Dorante questo tempo, voglio metter in ordine 
i miei affari; scrivere le mie ultime volontà... non ho 
eredi , non ho... (sospirando) ne sono sicuro... Voglio 
lasciare la mia fortuna al gran turco.... considerala 
la stima particolare che professa pel suo stato... quat- 
trocento dame, che non l’intimidiscono lui... ecco quel 
che si chiama esser un uomo, (rientra nella sua ca» 
mera a dritta) 

' SCENA Vili. 

Madama Fiquet, poi Fiorentina, Jenny e Pamela, 
vestili da giovani studenti. 

Fi^. (che l'ha seguito cogli occhi) Chi ha mai visto uo 
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lupo divoratore simile ! dabiterebb'egli dei tiro che gU 
vogliamo fare? 

JF'io. (comparendo a sinistra) Pat... pst..# mamma Fi- 
qael. 

Fiq. Non fate rumore, egli è là... 

Jen. (sotto voce) Avete fatta la nostra commissione? 

Pam. (come sopra) È prevenuto delia nostra visita? 

p’iq. Ah ! bene, si ! è impossibile di batter parola, è più 

• terribile che mai, e quasi quasi mi pento d’ aver ac« 
consentito... ad assecondare il vostro progetto. Ma par- 
landomi di vendicare il nostro sesso... mi avete colto 
pei mio debole... 

Jen. {da sé) Non parla dei 2d franchi che le abbiam 
fatto sdrucciolare in mano. 

Fio. Cosà arrischiate voi? una spiritosità, uno scherzo 
di società. Non vuol ricevere alcuna donna. Ebbene, 
grazie a questi abiti che han servito tutto il carnevale 
l>assato... credo che faremo una figura bastevole di sca- 
pestrati... 

Jen. Tu, soprattutto. Fiorentina. 

Pam, (sospirando) Non importa, la è cosa inconveniente. 

Fio. (scherzandola) Va, non sospirar cosi. Pamela, ti 
farai del male. 

Fiq. (ammirandole) Il fatto sta, che siete ammirabili... 
mi ricordano papà Fiquet, nella sua gioventù, (a Fto- 
renttna) E voi altre, sperate coll’ aiuto di questi co- 
stumi di... strappargli quel che sente nell’ anima ? se 
pure ha un’ anima... quell’orso del mar Nero? 

Fio. Certo, eh' egli non diffiderà di noi... di giovinotti 
suoi compagni... 

Jen. Si farà sembianza di compiangerlo... 

Pam. E il suo cuore si aprirà... 

Fiq. (guardando a sinistra) Come la sua porta a quel 
che vedo. — Attenzione. 

Tutte e tre (risalendo la scena) È lui I Coraggio ! 

SCENA IX. 

Riccardo e detti. 

Rio. (pensieroso l’auantra sul proseenio) 
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Fio. Non c’è male, {piano alle altre) 

Jen. Sta bene... 

Pam. (sospirando) Aache troppo I \ i 

Jìic. (tolgendosi) Chi bisbiglia là ? 
i'iq. (alzando la voce come se disputasse) No, signori, 
è inutile... 

Fic. Forestieri ? cosa c'è, inadaroa Flquet- 
Fiq. Dei giovani vicini, signore!... ho un bel dir torà 
clic non siete in casa, ma non lo vogliono credere... 
(discende a dritta) *' • 

Fio. (gaiamente a Iticcardo) £ poo ^abbiam lorto> } mi 
pare. 

Fio. (salutando) Signore. 

Fio. (come sopra) Signori... ' ■ 

/ tre (dandogli la mano) Siamo incantati delle vostre ' 
vinùr.. era mollo. tempo che desideravamo... . 

Fiq. (fingendo di sconcertarsi) Ma dacché vi si ripete... 
lite, (secco) Bene... mischiatevi io ciò che vi riguarda... 

Eseguite la mia commissione... 

Fiq. Vado. ^ . 

Rie. Dopo^ favorirete di andare in casa vostra, per ve* 
dcro se ho dnopo qualche cosa. ' ' ' 

Fiq. (da sè) È un uomo terribile! (alle tre ragazze^ piano) 
Jtagazae mie , mettetelo a ferro e fuoco quel mostro 
d’uomo.,, farete piacere anche a me* (forte) 

, SCENA X. . ^ 

Detti, meno madama Fiquet. 

Rii;. Posso sapere, o signori, con chi ho l’oaore dì par- 
lare ? 

Fio, (con importanzà) Per bacco , signore... (piano a 
Jenny) Fuoco... 

Jen". (piano a Pamela) Fuoco 1 
Pam. Cosa vuoi? ho paura. 

Fio, Signore, vedete in noi tre Studenti del primo anno. 
(accennando sò stessa) Arturo Cicogne... (mostrando 
Pamela) Adoìfo Pluvier.>. (coinè sopra a Jenny) E Ni- 
comede Gola Rossa. 

Rie. Ah ! ah ! beaisaimo.^. signor Afttico... s%Qor Àdolfe,. 
signor Nicodemo. 
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Fio. Nicoroede. , < . 

Rip. SI, scusate : voleva dire Nicodemp. 

Jet», (gridando) Nico'mede I 

Rie. E cos'ho detto io ? Gli è pur un nome facile da te- 
nersi a memoria; baste peusare alio tragedia di papà 
CbPse, iVtcodemo I Eccol l'ho fisso io mente; e cosa. 
' fate, signori, di bello? 

Pam. lo faccio tutto ciò che mi salta in capo. 

Rie. Ab t ah ! 

Jen. Io faccio debiti. • • ' 

Pie. Perdio ! 

Fio. Ed io faccio imbrogli a più non posso. 

Rie. Superbe carriere ! I vostri parenti devono andar 
superbi d’aver giovani 'cosi sviluppali per la loro età.' 
Ma non arrivo ancora ad indovinare ciò ohe mi prò*' 
cura il bene della loro visita. ■ . \ 

Fio. Ecco !... Nella nostra qualità di studenti , studiamo 
assai poco, ma invece ci. divertiamo assai. 

lite. Educazione moderna. ... 

Fio. Ci piace a fumare. 

Jen. Ridere. 

Pam. Bere. 

Rie. Come nella canzone : (cannando) Ella vuol ridere , 
ella vuoi bere e vuol cantar... (parlando) Vi diver- 
tirete àuche a ballare eh ? 

Fio. Come furiboodii Anzi èravamo io progetto d’orga- 
nizzare per quest’oggi una Soirée delle più pazze. Ma- 
dama Patchouli, una delle nostre prime fioriste che 
abita qui in faccia, dà una fèsta superba a'auoiavvèotori. 

Jen. 0 piuttosto a’ suoi clienti. 

Fio. Per regolare lo mode di quest’anno , e mostrare le. 
sue nuove acconciature che vuol far metter in uso quo* 
si' inverno. Si parla soprattullo d' una quadriglia di 
fiori il cui effetto dev’esser una cosa da" stordire. 

Rie. [tranquiUamentt) E cos'importa a me tutto questo ? 

Fio. (sospirando) Un momento... Siete d' una petulanza! 
sapete che in questa festa v’è scarsezza di ballerini, 
valzeristi. ' . , ' 

Jen. Polkeggialorl. , . . 

Pam, Mazurcatori. 

Pio. La è una miseria I Per cui le pàdrooe della cash 
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fanno leve straordinarie persino nei distretti... (con 
importanza alxando la cravatta) E siccome noi sia* 
mo intimi amici nel magazzino ... (a mesta voce) Vi 
sono dèlie ragazzine... 

Jen. {come sopra) Graziosissime ! 

Pam. {vivamente) E d’ona saggezza straordinaria ! 

Rie. (freddamente) Voi mi stordite. 

Fio. Egli è a noi che madama Patcbooli s’ è indirizzata 
per aver no rinforzo di giovani Itone. Eravamo io corso 
colla nostra lista, quando ci fu detto che a dieci passi 
di distanza v' è un confratello, un giovinetto de* più 
interessanti , in preda alla malinconia. 

Pam. Allo spleen. 

Fio. Che fogge il mondo. . ' 

Pam. 1 piaceri. 

Fio. E tosto di comune accordo , abbiam giurato di strap* 
parlo a'sooi dolori, stendergli la mano, e per incomin* 
dare lo mettiamo io capo ai nostri ballerini... il signor 
Riccardo Tremblay. 

Rie. Eh ? 

Le due altre II signor Riccardo Tremblay. 

Rie. (torpreso) lo? ' 

Fio. Eh! accetta, (piono a Pomela) . 

Rie. Un invito a un ballo? 

Fio. Lo accettate ? 

Rie. {un po' tocco) Grazie dellMotenzione, signori , dav*. 
vero che voi siete buoni ragazzi!... ma non posso ac- 
cettare; ho altri progetti.. 

Fio. Un impegno anteriore forse ? 

Rie. (lentamente) Si , parto. J 

Fio. Per un viaggio ? ^ 

Rie. (sospirando) Lunghissimo I 
Jen. Oh I lo trasporterete ? 

Rie. È impossibile, bp già preso il posto, e poi a questo 
ballo vi saranno delle donne, non è vero? 

Fio. Ma, diavolo; è impossibile farne senza. . > 

Jen. (con ingenuità) Per ballare... 

Pam. (sentimentalmente) Per aver dei 6ori... 

Rie. (amaramente) Allora... grazie, grazie, vado altrove. 

(s* allontana) 

Tutte e tre Vi seguiremo I 
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Sic. Dove vado io? 

J^io. Dappertutto. 

Rie. Poveri ragazzi! un simile attaccamento... 

/’io. Vi stupisce?,.. E perchè T gli è forse che fra amici..., 
(camètando tuono) )^a, siate franco, voi avete un sc« 
greto che vi opprime, e che fareste meglio a coqlidarci, 
ciò vi solleverebbe. E ehi sa che fra noi tre non vi 
sia chi pub trovare un rimedio al vostro male. 

Rie. (prendendole la mano) Ah I mio caro Arturo , mio 
buon Adolfo, amabile Nicodemo. (con contentezza di 
»è stesso) Vedete che mi soo ricordato dei vostri nomi! 
Pam. Molto garbatamente! (da sè) 

Rie. Infine, cosa mi chiedete ? 

Jen. La causa delle vostre pene. 

Pam. Delle vostre ferite ! 

P’io. (teneramente) Per versarvi il balsamo dell’ amici' 
zia ... Che cosa vi ban fatto poi... quelle povere donne, 
per fuggirle cosi? 

Rie. (con espiazione e lasciando le loro mani) Cosa 
m* ban fatto , le scellerate ? ' 

Jen. {spaventata) Ah ! miò Dio! ' ' 

Fio. (piano alle due) È un Barba Bleo ! ' 

Pam. Ci scommetto che ha assassinata la sua bella t 
Rie, (conducendole à sè con forza) Volete saperlo? (la 
porla a sinistra s’ apre, due garzoni d' osteria por- 
tano dal fondo una tavola apparecchiata e la pon- 
gono a dritta) Ebbene, ecco la mia colazione ; favorite 
a dividerla, ven’è abbastanza; ho ordinato per sei, e 
fra le frutta ed il formaggio... saprete cosa mi frulla, 
qua dentro!... (si tocca il petto) 

Tutti (esitando) Ma... 

Rie. (con aria tenera) Ho d'uopo di raccontare le mie 
pene , ed è appunto uel vostro seno eh' io voglio de- 
porle. (si asciuga una lagrima) Ciò mi farà piacere. 
(risale) 

jpyo. (intenerita, da sè) Povero giovine , m’intenerisce.' 

SCENA XI. 

Detti meno i garzoni, • 

Rie. Prendiamo posto, (sturando una bottigliai) Un biC' 
chiere di sillery, per aprir la sedata. 



Digitized by Google 




48 UNA FISBBRE ARlìENTE 

Tulle e ire -(correndo à sedersi) Ben detlo. 

Fio. (servendo) Un po’ di galantina. 

Rie. (sospirando) Volentieri 1 Dio! quanto è triste la vi- 
ta l (mangia) 

Pam, Non si pensa a queste coso, quando ci sta dinanzi' 
un astaco. ‘‘ ; • . - 

Jen, (vivametite) V' è dell’ astaco ? 

Fio. Dio buono t Dell’astaco, qe mangerei anche coi piedi 
nel fuoco. 

Pam. Serbatemi una zampa. , 

Fio. (mangiando) Coq una salsa poi, che risveglierebbe 
' un morto. 

Rie. (sempre sospirando) Me ne serberò per domani» 
Jen. E perchè nou per oggi , giacché l'avete ? * . 

Fio. Detestate dunque assai le dopne ? 

Rie. (esaltandosi) lo!... ma le adoro! le idolatro, ne va-< 
do pazzo. 

Tulle e tre Ahi . • . 

Rie, Vorrei esser solo sulla terra da solo a solo con lóro. 
Jen, (retrocedendo) Per esempio 
Rie. (con confidenza) Ma ve ne è una soprattutto , qui 
presso, lontana da mp pochi passi ..., 

Tutte Ebbene ? 

Rio. Che ha sconvolto il mio essere , ha incendiata la 
mia ragione, (con entufiastna) Oh quella, vedete, non 
è una donna, non una fata, non una divinità, è ai di> 

- sopra, è meglio ancora le mille volte; e quando ci 
penso ... (prendendo le mani di Jenny) Setiti come 
mi batte il coore, come m’abbrucia, il capò ! 

Fio. Dna donna? . ■ 

Rie. Un astro ! . ' " 

Fio. (da se) Son io. . < . 

Jen. (eome soprq) Son io- . . , 

Pam. (come «opra) Soq io. 

Fio. (a Riccardo) È qui presso ? 

Rie. In questa contrada. . 

Tutte (successivamente e da «è) Son io, son io, son io I 
Fio. (vivamente) Noi iatò'uosciamo forse? il suo nome ? 
Rie. (gravemente) fio giurato di non nrpnunziarlo giam- 
mai. (f occupa a sturare una bottìglia) 

Jen, (da fé) Pcr.bsccQ I è laqUc dispreto l, . 
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Fio. (a Hieeardo) Ma che v'icDpedisce di dichiararvi ? 
JUe. (ricadendo sulla sedia) Che m' impedisce?... Àh , 
miei poveri amici, si vede proprio che ignorate quul 
razza d’essere mascoiinó vi sta dioansi. È il mistero i 
d’Udolfo delia mia vita. Ha non importa , ve lo dirb 
perchè non siete giovani come gli altri, (toccandosi 
il cuore) Avete di questo voi altri? ' 

/jfi. É naturale. 

Air. Ebbene, anch’io ne ho, ne ho più che voi altri, per- 
chè quel sesso incantatore pel quale sembra ch’io sia 
stato 'posto al mondo, produce su me un effetto cosi . 
. prodigioso, che aumenta tolte le mie facoltà, lo suo 
presenza arrossisco, tremo, trasalisco, perdo la tra- 
montana. ' • 

Tutte (ridendo) Ab, ab 1 

Rio. E voi altri ridete. Non potete comprendermi. Ciò 
che v’è di più terribile nella mia posizione si ò, che 
questa stolida Umidezza che mi coglie in pieno giorno, 
farebbe inogo, lo sento, alla più audace temerità se 
mi trovassi in una compieta oscurità. Ma il mezzo in 
* società di spegnere tutti i lami, o di turare il lobo 
che eemauiea- eoi becco del gaz... 

Fio. Oh, è assai difficile. 

Jen. Ah, neiroseurità ... 

Pam. Siete ardito ? 

Rie. Come un paggiOé E i miei sogoi poi ? (si alsarÌQ, e 
mettono le sedie al loro posto. Jenny passa a dritta) 
Fio. I Voàtri sogni ? 

Rie. Oh, è' allora ch’io sono felice I mi vedo sempre in 
mezzo alle feste, ai balli, uei mezzo d'uno sciame di 
bellezse sovrnmanc dalie labbra di perla, dai denti di 
corallo, dalle capigliatore oodeggianli , dalle candide 
spalle, (sorridendo) Ho sempre amato il genere scol- 
lato. 

Tutte Ed allora ardite ? 

Rie, Oso latto, perché ho ancora abbastanza buon senso 
per dire a me stesso : è un sogno, dormo. 3ab 1 non 
si può formalizzarsi. Lo stesso signor Labire de la . 
Chaomière non potrebbe trovarla cosa pjiittiva. Allora 
mi slancio, faccio un garbuglio d’ ioferuo, stringo por- 
picciuelji diélisicsi, tocco diti di rosa, mando |Ì>aci 
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a dritta e a manca, senza guardare dove vanno, (con 
un gran sospiro) Ma allo svegliarmi son ben da com- 
piangere. ' ' ' ^ ' 

Fio. Per cui non avete amato finora ... ^ ^ 

Rie. Che alla platonica, e meriterei la corona di rose. 
{vedendole sorridere) Ah, ah, miei bravi, sono sicuro 
che voi altri non potrete dire altrettanto. - - 

Fio, (vivamente) Per esempio ? 

Jen. Per parte mia ... ' ' a 

Pam. Anche per me ... 

Rie. Basta, basta. 

Fio, Non è dunque altro che la vostra timidezza che vi 
rende cosi nemico del mondo ? ' . ■ 

Rie. §1 ... le donne, dalle quali non posso farmi inten- 
dere ... (si sente il piano) e poi il piano, che sento 
troppo. ‘ . ' *; 

Tutte li cembalo? ' ... 

Rie. (con isdegno) Oh, è il mio incubo! La -figlia della 
portinaia ne ha uno, quella della mia fruttivendola un ' 
altro; la mia fornaio, il mio berrettaio, il mio’ spe- 
ziale, e non dispero che la mia laliivendola non ne 
metta uno sul suo asino per accompagnare i suoi canti 
sì melodiosi, (aseoifando) Ecco... ecco... sempre le' 
Rondinelle del signor Felice David. Non hanno altro 
nel ventre, (abbaiando come i cani quando sentono 
la musica) Hnuu ! buuu 1 mi fa abbaiare alia Iona co-, 
me un cane. ' . ■ ' . - , 

Fio. (calmandolo) Via, via, caro amico, non fate fan- v 
ciullaggini. (il pianò cessa) Il cembalo, pazienza; è 
il fanatismo dell'epoca. Ma le donne... i ^ 

Rie. (con un gesto di disperazione) Non voglio più sen- ' 
lime a parlare. ' 

Jen. Giacché ne avete distinta una ... ' > . 

Rie. (da sè) Maritata !... o Dio ! (forte) No, no, ci ho ben 
riflesso, sono e sarò sempre un essere incompleto ; e 
quando si ha la' sciagura di non esser felici che dor- 
mendo ... 

Jen. Bisogna dormir sovente: ' • < . 

Fio. Dormir molto. * ' 

Pam. Dormir... 

fìic, {prendendo la mano di Pamelà) Dormir per seni- 
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pre. (da sè) E il più presto che sia possibile. Dav» 
vero che lo scianapagoa mi ha posto in lena, (forte) 
Mille perdoni, miei giovani amici, (mostrando la 
porta a dritta) Vi lascio per andare a finire il mio 
bagaglio, felice d'aver fatto la vostra conoscenza, che 
sarò costretto o non coltivare a lungo. , 

Fio. E perché? ci rivedremo? 

Aie. (scuotendo il capo) Chi sa 1 lo vorrei anch’io, (apren- 
I do le braccia) Via^ abbracciamoci., 

Pam. (retrocedendo) ^ioo so... 

Fio, Senz’altro ... fra amici ... (lo abbraccia) 

Jen. Non bisogna rifiutare, (come sopra) 

Jiic. Se non foste uomini, non to l’avrei chiesto. Con 
una donna sarei balzalo in aria come un barile di pol- 
vere, mentre' con voi altri ricomincio. Vedete l’elTetto 
che mi fa : sono calmo, il mio polso non batte punto 
più forte, (le abbraccia àncora) Ah mio Dio! conti- 
nuerei fino a domani, e sarebbe lo stesso, (va a li- 
nistra, e prende le pistole dalla scrivania) 

Jen. (piano) Cos’ò l’idea ! 

Pam. Un falso colio. 

F'io. E senza busto. 

Rie. (stringendo loro la mano) Addio Adolfo, addio Ar- 
. turo, addio giovane Nicodemo; se volete dei cigari ve ' 
. ne sono nella scrivania, (da. sè guardando dalla fi- 
nestra) Ed ora a te, questo bacio, angelo dei cielo. Il 
mio disprezzo a tuo marito, (tenendo le pistole che , 
. nasconde) £ poi ... buona sera alla compagnia, (entra 
. nella camera a dritta^ e chiude la porta) 

SCENA Xlì. 

Fiorentina, Jenny e Pamela si guardano attonite. 

Fio. Ecco un originale. 

Jen. Che sciocchezza! Addio miei progetti! se parte 
non sapremo nemmeno quella ch’egli ama. 

Fio. Lascia fare a me, procura d’impedirlo, ho un’idea. 
Pam. (avrficinandosi) Anch’io ne ho uno che mi spaventa. 

Le due altre Bah! 

Pam. Non avete osservalo eh’ egli ha portato via le pi- 
stole?... 
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Jen. Q^raiulo »i viaggia... ' > ' ■ 

/'’»«. R nainrale. < 

Patn. G quell' aria lugubre tascinodoei... e. la sua vote 
‘ sepolGraié... madamigelle^ qiielP uòmo lii medila .qual* 
che sinistro disegno. - 

Tu credi oh' ei sarebbe capace ?... ' . \ 

Jen. Ah mio Dio ! bisogna correroM. (si sente un coipn 
di fuoco a dritta. Le tre ragazze gettano un grido 9 
cadono : Fiorentina in un sofà a dritta^ Pamela in 
fondo ^ Jenntf s''appoggia al tavolo a dritto). 

Tutte e tre -Ah sciagurato I 

SCENA XIII. 

< Riceardo pallido ed agitato colle pistole in mano , 

è detti. 

W?c. Non abbiate paura, Sou ìol 

Tutte Ah ! I ^ , 

Fio. Non siete ferito? 

lite. Tutt'aitro, mi soo ingannato... era perfetiaiiienle de* 
ciso, e m'ero' posto dinanzi allo speeehto per aoerisba> 
gliare e sciegiier bene il luogo. Mio malgrado io m'atn* 
mirava , diceva a me stesso : Che peccato, mio povero 
giovine! Questi begli ocebi devono chiudersi per s»m> 

' pre , addio dolce sorriso, naso grazioso, beila fronte 
addio. E m’era si bene identiBcato colia mia immagine 
che, spani ho fatte fuoco su lei, proprio alta testa e 
il colpo era buono, lo Specchio è in mitio frantumi, 
(volendo prendere l'altra pistola) . U& mi resta la se< 
conda, e.„ 

Tutti Fermatevi. 

Jen. (prendendolo per un braccio a dritta) Se persi- 
stete... 

Pam. (a sinistra) Vado a chiamare la guardia. 

SCENA XIV. 

Sfadama Fiquet con tina lettera in mano e detti. 
Fig. Signore... ' - 
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Rie. [àeponendo le pistole) Àncora (a, vèccina oivelta 1... 

Cosa vuoi ? ' ’ r " 

Fiq. Una lettera che hanno portato per voi.' (fl»ce‘ o af- 
nutro) ' ' 

Bic. (prendendola, da ad) Sua forse! una risposta al mio 
biglietto; (i’apre e forte) No, un invilo al ballo, (gual- 
cendola) Madama Patchouli. 

Fio. Quella di coi v'abbiam parlato. 

Jen. Bisogna venire. 

Pam. È il solo mezzo per vedere quella che adorate, 
il io.' Credete ch'ella vi sarà ? 

Fio. Ne son certa. 

Jen. Tutto il quartiere è invitato. ; 

Fio. Madama Villecreose, le madamigelle de la Tour, lady* 
Wllworlh, la contessa dì Kenardotf ... - - 

Rie. (da sè) La contessa !... 

Pam. E una folla di graziose vicine. 

Rie. (da sè) Rivederla anco una voltai... Ella è maritata, 
è vero, ma questa non è una ragione... (dandosi uno 
schiaffo) Ah 1 canaglia^ * ' ' > 

Tutte E cosi? • ' 

Rie. È detto, accetto. Sì, v’andrò! (da sh) Meno che non 
' mi salti io capo d’eseguire il mio progetto, (forte) Ma 
voi non m’abbandonerete ? 

Parti. Noi saremo là. 

Fio, Vi faremo coraggio. ' 

Jen. Le parlerete... ^ • , 

Pam. Danzerete con lei. 

Rie. Con lei, oh ! Dio. (con risolusione) Verrò ! 

Fiq. ( entra nella camera a dritta e ne risorte ) Gran 
Dio, che guasto ! nella vostra camera, signore , cos' è 
successo ? I , . 

Rie. Eh, quasi nulla. Immaginatevi, madama Civet, ch’io 
era cosi davanti al mio specchio, (prende la pistola) 
E poi tutto ad un tratto senza pensarvi , crac ... (il 
colpo parte e rompe lo specchio in faccia) 

Tutte Ancorai 

Rie. (guardando la pistola) Veh ! credeva fosse Pallra. 
Fiq. (cadendo sur una sedia) Ma badate dunque ; dia- 
volo! prendete il mio naso per una mosca. 

Rie, (maravigliato) Sempre alla fronte! Davvero che 
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^lia pistola sono d’on colpo d’occhio dì priiha qualità. 

Non vorrei battermi con me stesso. 

Tutte A qoesta sera. 

Rie. A dieci ore. " ' 

Tutte A dieci ore. 






Fine deWalto primo. 
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Sala elefante oho dà tu d’un altro salone illuminato e guer-* 
nito di fiori. Due porte con portiere ohe servono di coma- 
iiicazione. A manca una finestra, a dritta un gabinetto. A|o- 
^li alla moda ed eleganti. 

SCENA PRiMA. 

Atalaota e Armantina. (Si sente il fine d'un valzer^ e si 
veggono sparir piò copie dal fondo della galleria ; 
in questo Atalanta e Armantina^ in toeletta di bailo 
e con un mazzetto di fiori in mano entrano in scena) 

Ata. (trascinando Armantina) È lui , ti dico! 

Arm. Cbiduuque? davvero, mia cara) che ta iacomiaci 
ad inquietarmi : perché sci turbala ? 

Ala. (colla mano sul cuore) Ti dirò tutto... oh si, sorella 
mia t tu guiderai la mia inesperienia. Mi si crede 
maggiore di te, perchè tu sei di secondo letto. 

Arm. (da sh) E dire cb’essa ha vent’auui più di me. 

Ata, Ma realmeale sono più giovane. 

Arm. (sorridendo) Di carattere è vero. Sei sempre ro- 
mantica, non sogni che adoratori. Scommetto che si 
tratta ancora di qualche vago sconosciuto. 

Ata. L’hai detto t una figura alla Werther, che mi per- 
segue col fuoco delle sue occhiate, (con islancio) Egli 
m’adora, Àrmaiitìna I... e me... me sola! 

Arm. (vivamente] Che dici? 

Ata. (con una emozione comica) Ah I io nooTaino, no, 
iiou voglio amarlo ! La prova si è clic questa mattiua 
per la cuiletta, l’ho pregata di salir da lui in vece mia. 

Arm. Quei siguore cosi burbero? 

Ata, Non è vero che è bello? 

Arm. (sorridendo) Non troppo. 

Ata. Ah, gli è perchè tu non hai indovinato come me, 
sotto quella veste apparata , la ^ua anima ardente e 
appassionata, la sua natura fiorita .. 

Arm. Atalanta I pensa che sei maritata. 

Ata. Mio marito lo rispetto, tua non l’bo mai amato, III 

Fior, Dram. Voi. V. ao. IV. 
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10 sai. Ua Rosso, un cnOr di ghiaccio ! La mia sciagura 
data (parlo del mio malrtinonio) , data dalla rotta di 
Mosca, non la prima , la seconda , quella del teatro , 
ov’ ero regina ddla d miia , prima figurante', il posto 
della Taglioni insomma, allorché il nostro direttore 
ci diede un caro addio, obbligandoci à mantenere tulli 
i nostri impegni... l^lora e Zefiiro, piantati a terrai... 
era dura la cosa 1 fu allora che il conte di Renardoff 
ciambellano di terza classe/ e diplomatico di scst' or- 

. dine m’offri la mano per ammortizzare lamia caduta. 

' Era sì giovine, che accettai senza sapere ciò che fa- 
cessi. {fà qualche passo a dtilta) 

Arm. E non conti per nulla una bella fortuna, e il titolo 
di Contessa? 

Afa. (ritornando vivamente e con esplosione) Cos’ è 

. mai tutto ciò senza l’amore? (cambiando tuono) Tu 
almeno tt sei diSritata secondo il tuo cuòre. 

Axm. E ebbi torto perchè sono Stala assai infelice! Un 
giovane pitlUt-e ! Un pazzo che amava tutte le donne, 
fuori che la sua. 

Aia, Ma t’ ha lasciata Vedovo; questo accomoda il tutto. 
(roVt un sospiro) Mio marito non sarebbe capace d’un 
simi! passo. 

Arm. (prendendole la mano) Ma buona Atàlauta , sii 
ragionevole dunque, (con sorriso e da ièj Che è tempo 
ormai, (forte) Via, giacché soglio passar qualche gior.'io 
con te, voglio intraprendere la tua guarigione, e tu mi 
giurerai di dimenticarlo. 

Ala. (ifusalùndo) Aspetta. ' 

Arm. Cosa c’ è ? 

Afa. (colla mano sul cuore) Il mio conquistatore ! è lui 
die arriva, Io sento qui. (si getta sul sofà nascondendo 

11 volto) 

Arm. (guardando) Ehi no, è tuo marito. 

Ala. È la prima volta che egli fa battere il mio cuore 
cosi! 
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SCENA. II. 

ReoardùfT che entra dal fondo a manca ^ col capo in- 
cipriato^ abito nerOf in divisa da ballo, ha la chiave 
d'oro e varie decorazioni, e delti. 

» < 

Ren. (al fondo, girando e guardando a destra e a 
manca) Dove diavolo s'è nascosta mia moglie? Non ave* 
tc veduto mia moglie? .Oh !.y. è più d’ un'ora che vi 
cerco. <con sospetto guardando per tutti t lati) Eravate 
sola qoi, eh ? 

Arm. Lo vedete bene! 

Ata. (con amarezza) Vi sarete immaginato che vi. fosse 
qualche silfo galante che ci abbia seguito. i 

Aeri. Silfo! noi non credo io agli spiriti... (serio) Ilo la 
’ mie ragioui per dir questo. Noi altri diplomatici non 
ci abbiamo -mai creduto. Ma piuttosto qualche mortale. 

< qualche briccone di mortale, di quelli che cospirano 
senza tregua contro i poveri mariti, e che si coccia u 
dappertutto. 

Ata. (facendosi vento col fazzoletto) Eli, siguore, voi 
vi fìgurate sempre che Idlti non s’occupino d'altro che 
r di voi. • 

Ren. (serio) Per iogaunarmi ... ho questa futuilè. 

'Arm. (sedendosi presso Atalanta) Mio Dio, caro cogua* 

• to, noi sotfocovHmo di là, c siam veuule qui per re* 
spirare un momento: ecco tutto. 

Ren. Ma corpo dello czar Ivan, scusatemi, ma nou credo 
un'acca, mia cara cognata; non sou mica stato allevalo 
alia scuola della grande Caterina per esser presbite in 
politica, e miope in astuzie galanti. Noi altri diploiu'i- 
tici abbiamo un palmo di naso per queste cose. So 
bcuo che una benda copre gli occhi di quel dio elio 
rende imbecilli; ma non souo l’Amore io; e basta 
vedermi... 

iAta. (da aè) Per persuaderscoc. 

Ren. E scommcllo tre dozzine di contadini dell’Arkaii* 
gel di prima qualità^ che non è senza qualche motivo 
segreto cito voi altro m'avcto condotto qui a questo 
ballo. 
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Arm. (piano alla sorella) Vedi, ha dei sospetti. 

Ren. D’altronde un ballo al disopra dei oiagaMuni ... è 
di basso rango. 

Ata. (inquieta) Ma oggidì non si balla dappertutto f 
ilen. SI, anche sui tetti, come i gatti. 

Ata, E perchè no?... se vi s'ineootra ... 

Ren. (prendendole la mano) Ciò che si cerca ... non è 
vefo, Àlalanta? 

Afa. Che volete dire? 

Arm. (come sopra) Cognato ... 

Ren. (come sopra) So io quel che voglio dire, Atalaati- 
na ... e lo saprò chi è quest’ Ippomene. (lasciandola) 
Arm. (piano) Cosa ti diceva io ? 

Ren. Son già su le sue tracce. 

Ata. (da sè) Cielo ! 

Reni So il suo nome. Questo biglietto ornato d*un largo 
corno . . . ciò ebo prova la malvagia intenzione del 
birbo... me la pogheràt (riprendendo la mano d’A- 
talanta) Oh si. me la pagherà, (scuotendola) Parola 
da bestia ... mi pagherà interessi e capitale. 

Ata. (piangente) Domando io s’è possibile torturar cosi 
■ uua povera giovinetta. 

Arm. Siete d’una gelosia ridicola. 

Ren. È vero, scusate, (guardando sua moglie) Più la 
considero, meno capisco, (mostrando Atalanta) Gli è 
che questa pazserella è d'oca civetteria, d’una legge- 
rezza ... (a sua cognata) E poi, ascoltate: quando si . 
son fatte tante pirouettes, bisogna bea aspettarsi uu 
' passo falso. 

Ata. (sdegnata) Signore, lo meritereste. 

Jien. Che ? 

Ata. (dimenticandosi) Che il giovinotto fosse là... vi* 
ciao a me. 

Ren. (vivamente) Un giovinotto!... è un giovinotto dun- 
que? un... ah, convenite... 

Arm. (piano) Sia in guardia. 

Ata (con aria ingenua) Eh?.., come?... ho detto uu 
giovinotto? 

Ren. Ah, th, povera semplice I perdio, non ave'c ma- 
sticata la parola; n’ ero certo. Noi altri diplomatici 
abbiamo uu palmo di naso per queste cose. 
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Aia. Ebbene, é colpa vostra... tanto meglio..; state II 
a stordirmi. Ma conosco dei giovani io? Dov’è questo 
giovinotto? mostratemelo, mi farete piacere. 

/Ieri, (coti dispiacere) Do.v’è? dov.’è?... lo so io dov’è? 
Aia. Ma perchè dunque veoile a roinperrui il capo ? 
Reti, (gridando) Ah, la è cosa curiosai vorreste soste- 
nere che son io... mentre al contrario... bisogoereb* 
be che fossi una bestia... pub dirlo vostra sorella... 
(imbrogliandosi) del resto... l’ipotesi che... Ah, 
mi fareste quasi credere che non so piu quello che 
< mi dica. 

^rm. (sorridendo) Infatti, mi pare... 

Ren. Nient affatto ! chi di noi ha posto in campo il crlo- 
vinoUu? Ahi ® 

t 

SCENA III. 

Riccardo, in abito da ballo esagerato, con occhialino. 

‘ e detti. 

Rie, (dal fondo) Mille grazie. 

Ata. (vedendolo, e passando dinanzi ad Àrmantina) È 

■ lui t ^ ' 

Ren. (credendo che rispondesse a lui) No, non son io. 
Arm. (coprendo Atalanta) Ah, mio .Dio ! 

Rie. (vedendo Àrmantina) È lei!. , è lei ! 

Ren. (credendo che Àrmantina gli abbia risposto) Cerio 
è lei I 

Rie. (do si incontrandosi collo sguardo d’ Àrmantina) 

- M* ha guardato I Ab ! son annientalo. 

Ren, (vedendolo) Cosa vuole quel quidam ? 

Rie. (volendo allontanarsi, urta in Renardoff, retrocede 
scusandosi, s* imbroglia colla sciarpa d’ Atalanta , 
vuol liberarsi, retrocede di nuovo e 'schiaccia un 
' piede a Renardoff) Perdono... — mille scuse... 

Ren. Oh san Nicola di Avogorod I 
Rie. Niente di male. . 

Ren. (facendolo girare) È una bestia colui — che mi schiac- 
cia i piedi, e dice niente di male. 

Rie. (terminando la giravolta sul sofà) È il marito ! 

Ren. (guardandolo di traverso) Hura... balordo I 
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J^rm, (vivamente prendendoffli il braeeio) Venite don» 

’ qao, amico mio. (sortono dal fondo) 

SCENA IV. 

Riccardo solo. 

. . fi < 

Gli ha detto: lUio amico? a quella vecebia conebiglia 
di suo marito! m'ha para!i^zato. Aveva fatto voto fra 
mo d’essere un Lovclace, un don Giovaiioi ! e... [ca- 
vando una carta) c con questi proponimenti, avea 
preparata una dichiarazione., a caratteri di fuoco» che 
faceva conto di sdrucciolarle nelle mani) quando mi 
sorte fuori con un : Amico mio I a quella macchina, 
(con rabbia) Oh, non so cosa vorrei farli, a te, amico 
mio 1 oh! la è cosa da perder la testa... (vede ilfaz- 
goletto che Atalanta ha dimenticato sul sofà a dritta) 
Che vedo... Cicli) ! (alzandosi) Questo bianco e diai' 
fono tessuto che esala soavi odori, (guardando la 
marca) È suo, dev’ esser suo... Un A e uu R... sor- 
montalo da una corona da contessa..', è tuo. A ! Re-. 
Dnrdoff A a chi? A perchè... Ma cos’ è quest’ A eh! 
che m’importa il suo nome ?(6actandofo) Qui, sempre 
sui mio cuore, sulle mie labbia... nella mia tasca...', 
per toglierli a sguardi indiscreti, (fermandosi) Q^iaie 
idea... se v' intromettessi la mia dichiarazione... (an- 
noda il biglietto in un lato del fazzoletto) Troverò ben 
io il mezzo di gettarle il fazzoletto, e sotto questo velo 
ingegnoso... (rotola il fazzoletto e lo mette in tasca) 
Ti fan dunque spirito eh, Riccardclto ? Ne hai ili di- 
riito, caro mio. Ma con quale astuzia dovrò darglielo 
avere ? Se avessi qui i miei tre giovani amici, mi coa> 
siglierebbero... Cosa diavolo soh diventato? Appena 
sull rientralo in me stesso, ra’hanno abbandonato come 
t.inli. cervellini. £ appena son rimasto solo,' ho veduto 
un mondo di capigliature bionde, di pupille nere, tanto 
che colla testa bassa... ho finito per batter dentro io. 
- tulli ì mobili. Obt eceo ancora delie spalle -incauta^ 
trici [cercando di nascondarsi)- Signore, signore . ve 
ne prego! lasciatemi respirare. ' • ' 
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SCENA V. 

Riccardo, Fiorentina, Jenny, Pamela, tutte e tre 
da donna m veste da ballo, 

/^io. (piano alle altre) Vediamo se ci riconosce. 

Rie. (cercando di fuggire senza guardarle) Spn Ire ... 

Cos’ho da fare io contro tre ? 

Fio. (mcitendosigli dinanzi) Ah, il bel cavaliere. 

Rie. (volgendosi) Ohe 1 ’ 

Jen. [come sopra) Che bel porlaraenlo. 

Rie. (come sopra) Oiif ! 

Pam. (come sopra) Che sfrazia. 

liic. (perdendo la testa) Perdono.... abbiate pietà d’uno 
scia.i;uraio, che non chiede altro che d'andarsene... ’ 
Jen, Senza far un giro d( valzer? 

Pam. 0 di polka ? ‘ 

Tulle Crudele ! [scoppiano dal ridere) Ah, ah, oh f 
Rie. (alzando il capo) Eh, come... Arturo, Adolfo... il 
giovine Nicodemo. 

'Fio. indovinale perchè abbiam preso quel costume? 

Rie. Perdio !... non è difficile , ma non arrivo a com- 
prendere... 

Fio. Giacché le donne vi fanno paura,.. 

Jen. (sorridendo) Abbiam pensalo, che circondandovi 
d’amici, di .compagni... Sotto quesl’abilo terribile... 
Pam. (teneramente) Vi rassicurereste ? 

Fio. Avreste finalmente il coraggio di dire a quella che 
amate... sci tu ch’io adoro 1 
Rie. (ripetendo macchinalmenlé) Sei tu che’io adoro! 
i ulte Come... son io, son, io?... 

Rie. (gajamente) Eh no! mi provo come fate voi altre. 
Jn/te Alil 

. Rie. È lo stesso, v’ è venula una buona idea , bisogna 
che vi abbracci, per la pena che vi siete tolta. ‘ 
Jen. (alle altre) Ah ! ma... 

Pam. (come sopirà) Siguore ? ■ 

Rie. (volendo abbracciarle) Via, perchè 'siete... non ar- 
rossii^... via,scioccherelte. 

Fio. E come ci trovale? 
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Rir. (con bonomia) Non c' è male, parola d’onore! Da 
lontano però... siete gealiìiisime,da accontentare, ecco... 
Va bene cosi ? 

Tulle (piccale) Davvero ? 

Hic. Con lutto ciò gli è chiaro , che non potete avere 
quel garbo, quel non so che... proprio delie vere donne. 

Tutte, (facendo delle smorfie) Lo credete ? 

Sic. È lo stesso, ballerò con voi, vi piglierò per la vita, 
già non me ne importa niente, ma sarò ardito (fer- 
mandosi) Ebbene, la è strana... quando vi veggo cosi, 
mi richiamate... 

Fio. (vivamente) La vostra passione ? (pia?io alle due) 
Quando vi diceva ch’era uno di noi... (forte) E chi è 
la fortunata... Jenny? 

‘Jen. Pamela ? 

Pàm! 0 Fiorentina? 

Sic. (meravigliato) Fiorentina , ah , bene, sono i vostri 
nomi di guerra, (ridendo) Demoni iugannalori , dove 
diavolo vanno a cercare questi nomi bestiali? 

Fio. Ma, infine chi è ? 

Pie. Non voglio dirlo., è impossibile, ma mi stuzzicate, 
parola d’onore, voglio farvi la cortei... per imparare... 

Fio. (vivamente) Bene, dirigetevi a me ! 

Jen. No, a me. 

■ Pam. 0 a me ! 

Pie. A tutte e tre in una volta t 

/'io. (pavoneggiandosi) Che conquistatore t 

Sic. (ridendo) Via, fatemi delle smorfie... (le tre ti ag- 
gruppano attorno a lui) 

Fio. (sorridendo) A questo sorriso, chi può resistere ? 

Rie. (freddo) Ufi 

Jen. (guardandolo teneramente) Non vi sembra che i miei 
sguardi vi dicano, siate il mio... il mio vincitore... 

Sic. (come sopra) Bum, bum! 

Pam. (stendendogli la mano) Questa mano* timida c tre- 
mante... ‘ 

Tutte e tre Cerea la vostra... 

Pam. (mettendogliela sotto il naso) Via , quando la vi 
si presenta, stringetela.' 

• Sic. (dandole un leggier colpo su la mano) Grazie ! 

Fio, E cosi?... voi siete amabile! 
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Rió. Ma corpo di ... quasi quasi mi fate baciar la maoo 
a dei monelli ; non ci mancherebbe altro. 

■Pnm. Noti sapete ciò che rifiutale. , 

Fio. (minacciandolo col dito) Ve ne morderete le dita# 
Rie. No, 50 chi siete, e ciò mi toglie ogni iltosione. 

Jen. (alle altre) È nna bestia. 

. •* i 

SCENA VI. 

RenardofT compare nel fondo sbirciando eolVoechialino 
' le tre, e detti. i 

Ben. {da ti) Ho traviso tre figure abbaglianti , che mi 
< ban dato nn colpo di sole. Oh, son desse 1 . 

Rie. (continuando) È colpa vostra. 

Fio. {stendendo la mano) Non importa,. noi voglianio 
' fare, vostro malgrado, la vostra felicitò. 

Ren. {da si) Fortunato briccone ! So potessi, mentre mia 
moglie passeggia da un’éltra parte ... 

Pam. (come sopra) Presto, baciale questa mano^ 

Jen. (come sopra) Sbrigatevi. ‘ 

Rie. (fuggendo a destra) Piuttosto la morte. 

'Ren. (mettendosi al suo posto) Che schiavitù !,( «orr{<> 
derido amabilmente) E perchè ciò, tenere Nsjadi ? 
(bacia le tre mani) 

Tutte Eh, signore!... (gridando) 

Rie. (da si) Oh, oh, la vecchia mummia moscovita 1 . 
Ren. (con galanteria) È cosa si dolce esser schiavi delle 
Grazie^ e incatenarsi nei loro ceppi t 
Pam. {da sè) £ ubbriaco, (passa a sinistra) 

Fio. Ma quando fa gli occhietti ... 

Jen. E quella bocchioa! 

Rie. (da si, sorridendo come un passo) Ah , ab , ah I 
sopcrbamenie ! 8i^vot....ie piglia per donne. Va, pe> 
vero uomo, va t . 

Ren, (con aria stupida, e sbirciandole coll' occhialino) 
Dio mi danni, se io non farei pazzie per quelle tre 
creature. ! ' 

Aio. (vicino alle rogasse) Via, lasciatelo fare. 

Fio. (piano) Come? 

Rie, Lasciatevi abbracciare. ■ . .> 
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i*ùm. (pimo). Per esempio, se l’avess» cDnDSDÌQtD priRaR 
qael sigaore ... 

lien. {avvicinandosi a loro) Io fede mia , noa ho vq- 
dolo oolla di cosi fresco, grazioso... {‘prendendole pel 
corpo) E darei cinquanta contadini dell' Ucrania per 
aver il diritto di offrirvi i miei omaggi. 

Itic, (da sè) Buono t si riscalda. 

Jen. Dei contadini? 

Fio. Gli è con questi che saldate le vostre spese ? 
Pam.' iriàÉado) È una strana moneta. 

Jten. È la moneta corcenta di Russia. Se ne ha sempre 
qualche centinaio indosso nel portafogli ... è una rosa 
comodissima; si paga tutto: con < quelle, marmotte. Un 
abito, tre contadini ; un paio di calzoni, un couAAdino 
e mezzo ; un palco all' Opera, un piccolo contadiAell.o, 
-, ma assai piccolo^ non più alto di cosi... è la nostra 
ricchezza. Gli è per questo che oe’ miei campi prefe- 
1 rtsco In donno ehe han molti figli, e chiudo no occhio 
se qualche stranio fa crescer la famiglia, {prendendo 
Pamela) 

Pam. (fuggendo vicino alle cornpngne) 4h ! ma, signore... 
Jlic. {piana a Renar doff) Kon iacoraggitevi. 

Hea. (piano) Voi ercdeie?... (più piano) Sono severa? 
Rie. No. ... ^ . 

Ben. Gentili ? ^ 

Rie. SI. 

Rea. E si pnb arztBchuiM.?.^ . 

Rie. Perdio I 

fìen. {abbracciando alVimprovviso lo faneinllo) Ah, pic- 
coli folletti, serponlelUl 

Fio. Che orrore 1 . .. • . 

Jen. Che audacia ! . 

‘Pam. Che tradimento 1 

Rie. {ridendo e tenendosi il ventfe) Ah, ah 1 Tha beva* 
(a ... Ah, ah ! 

F’io. (minacciando Rieoardo ). Ce la pagherete questa, 
aigooc Riccardo l 

Rcn. {colpito) Riccardo ! Riccardo Tremblay ? 

'lutie Senta.' dubbio. ' i < 

Ren. {da sè) È il mio uomo , o piuttosto , come dice 
quello sciocco di Poquelin, Tuomu di mia moglie. .. 



Digitized by Coogle 




Atta ftKCOMDQ. 

jptp. (pica^o altre) CQs'ìia? è dtreQ^lo lossp^ > 

Jen. Giallo. 

P,am. Vei^de, come. Qn pappagallo. 

Èie. {da aè) Avrebb’ egli soapetlate le, mie ioteaaiooi 
sulla ... sua Russa ? 

fìen. (alle donne) Perdono, miei angioletti, sono da TOi» 
Devo dirvi due parole, signore. 

Fio. Accomodatevi, (a Riccardo) Contiama. su V44 per 
la polka. 

Rie. Sì, signori ... cioè madamigelle, ((e ife rasante 
partono) : > 

SCENA VII. ■ . . . ’* 

»'• • . ' », 

fleoArdoil c filiccajrdiQ. . > 

Ben. (È qui Vapjno.) . , . 

Rie. (Cosa vuole cpstqi?). ... ^ » 

Ben. (Non è bello niente affatto.) 

Rie. (È orribilgaepte bruito^ Gli è' che quando si è fatti 
cosi, la civiltà dovrebbe indurli a non uscir di casa. 
Se le donne li giordano, roviaano la specie futura 
del genere umano.). 

Ben. (Noo ho viste una sounmia più bella. Mi piace celibe 
qiolto farlo imbalsamare.) (folutando eoè capo) Siguor 
Riccardo Trerablay ... . . 

Ria (come iopr^a) Vi faeflio i nfielcompUmeiUt. (con mag- 
gior gfijitHof iq) B il sigoore ?... 

Rin. {salutando] Iboff tiaboff Kouiàkoff di Rcuardoff. 

Rie. Miseticordia.I 

Ren. (sempre salutandg) Se fossi capace i.. 

Rie. (copto sopra) Soo ben contento ...< Posso sapere .u 

Ren. (rirpettendogli il s^o biglietto) Vi dove una ^visita, 
signore, e mi affretto a readeffela, -, . 

Rie. (imbrogliata) Copte ? • . . 

Ren. (mostrandogli l’altro biglietto) Avete mandato 11 

< voptro io cosa mia questa mattiua ? • 

Rie. (Ah, deatiaolt il biglietto cornuto ... lo . ba pCcso 
per sò.) , 

Ren. (sdoleinato) Avrei dovuto, uiandmrvelu dello fHiestra, 
ma sono diplomatipq io : non amo rompere r vetri A. 
Dobbiamo giuocare una carta. 
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Bie. (pef partire) Ah, s'è per fare uoa partita a pitfa 
cbetto . . 

Ben. Non equivochiamo le paròle , signore , e andiamo 
’ dritto al fatto. Signore, voi guardato bene spesso mia 
moglie. 

•Rie. Io? 

Ben. SI, signore; ho rimarcato che i vostri occhi eraa' 
”• sempre fìssi sulle mie fìnestre.-^e quantunque io sia 
in buonissimo stato , tuttavia già non voglio credere 
lo facevate per me. 

Bic. Oh« no. 

Ben. Queste maniere mi dispiacciono, e vi prego di porvi 
un termine. 

Rie. C come cib? 

Ben. Non mostrandovi pià alla fioestra. 

Rie. (gridando) Ah, siete graziosissimo t 
Ben. (salutandó) Siete molto buono, grazie I 
Rie. No, dico che siete graziosissimo , per non dire che 
vi trovo stupido. 

Benr (quasi offendendosi) Signore !... non amo |e parole 
addoppio' senso. ' 

Rie. Pagherò un alloggio , pagherò porte e' fìnéstre , e 
non potrò servirmi delle mie finestre? Ala foss’ anche 
‘ soltanto per farvi saltar fuori di là qualora mi visi* 
faste io casa mia, pure toglio aver il diritto di aprirle. 
Ben. Signore !... 

-Rie. (alzando le spalle) Via dunque!... mi fate sodare 
in abbondanza, (cava di tasea il fazzoletto della con- 
tessa in vece del suo, e fa per asciugarsi la fronte) 
Ren. (fermandolo) Chi vedo ! il fazzoletto della contessa. 
Rie. (da sè) (^ bestia! {forte) li fazzoletto! 

Jten. (volendo prenderlo) Lo riconosco: noi altri diplo- 
matici abbiamo no palmo di naso per queste cose. Che 
infamia I... ve l'ba datò ella... 

Aie. (facendolo girare da una mano neWaltra) Chi ? 
Ren. Mia moglie? 

Bic. (come sopra) Lo meritereste. Otello del mar del 
Nord... Ma i’bo trovato là. (mostra il sofà) 

Ben. (come sopra) E 1* avete intascato, (saltando per 
,* aver it fazzoletto) Datemelo. * ' 

Aie. (alzandolo in aria) Pròvatemi che vi appartiene; 
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non basta gridare.’ Questo fazzoletto è tyiiello . della 
mia sposa ! sarebbe uu mezzo troppo eomodo per aver 
la roba d'altri, e fornire la propria guardaroba. 

Ren. {furioso) Basta la marca. 

Rie. La marca ? 

Ren. Sì. A 9 R. 

Rie. Ebbene A. e R. 

Ren. Atalaota Renardoff. 

Rie. (saltandogli al collo) Cos'avete detto? Atalanta?... 
divioa Atalaota 1 Ah ! mio caro PeterotT Koullkoff Pia* 
teff del mar d'Asof ; grazie a voi , non voleva saper 
altro che il suo bel nome. i 

Ren. (desolato) £ son io che gliel’ ha detto!.... che er> 
rore politico ! ma è possibile di esser dipolojaatlci sin 
a questo punto? 

Aie. (rottola il fazzoletto e glielo dà) Eceoreìo., (da sè) 
Il mio biglietto è attaccato... farglielo avere dal martr 
to ... Ab ! sono un Ricbelieu. 

Ren. (mettendolo in tasca) Benissimo, (da sé) Ero sicuro 
che r avrebbe ceduto, (forte) Ma noa basta ; ora. mio 
caro, dovete promettermi di evitar mia moglie, di nou 
guardarla più. di uou danzare con lei. 

Rie. (con ironia) Nient’aitro che questo? , .. 

Ren. (leggermente) Nienl’altro. 

Rie. Non danzare con lei ? Ma perchè ? s'essa balla bene ? 

Ren. Perchè mi offendereste personalmente. 

Aie. Ma Tioviterb sotto il vostro naso, alla vostra barba. 

Aen. (con forza) Ve lo proibisco espressamente! 

Aie. Tu me lo proibisci, Mujk ? 

Ren. (come sopra) Mujk I mi chiama Mujk , un allievo 

I della gran Caterina ; vi proibisco anche di Htolarmt iu 
questo modo. 

Rie. Me In proibisci? Cosacco della Palude Meotide. 

Ren. Se uon mi rispettassi, vi direi anche che siete uu 
biriccbino.. 

Rie. (prendendolo per un braccio e scuotendolo) Ma tu 
nou sai dunque che uno di noi due, bisogna che sba- 
razzi il globo del suo individuo? 

Hen. {freddamente) Fate, allenziooc , voi volete rompere 
qualche cosa. 

Rie. E che queft’uuo io desidero \ismeutg tfhe sii tu. 
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Reti. Ntm b%stia1fzziaTm> ! Mi fMé male ! 

RUi 81, pér Riposare Atatania fa iecooda ndzzù. 

Ren. {ffMd&ndogli a Atta vòlta te mani a tenendolo 
immobile) Sposare una eaóglie !... Corpo del Kremlin ! 
Rie. (con una smorfia) Non siringete così fòitc. 

Ren. Ma voi dunque non sapete che quadton^ue magro 
e secco... bo muscoli d’accìnjo c p^àgna ^di ferro ! - 
Rie. (con un’altra smorfia) Ma vi dico di no» stringer 
coÈÌ fortfe. 

Ren. E che ndn starebbe che in ine il stritolarvi minuto 
'■ minato come rame da pasticcio i Ma ho pietà d'bn 
pasto, (lo lascia) 

Rie. Pazzo t io! m insotta !... m’ha insuHàto. (Jstiamoj 
i signóre. - ' 

Ren. Un duello! È tutto quanto desiderò^ ’ 

/Nc. Accettale? ' 

Ren. Sì , signore , scrivo subito in Russia a Pietroburgo, 
e se il mio governo aceoùdtsc^de ch’io pbssà dispor- 
' re di me... 

Rie. Noi... Mi attacco a voi. 

Ren. Andato al diavolo ! 

Rie. Un altro insulto. Oh tron la passerà nétta. Il luogo? 
la spada? l'ora? V^ncennes? le armi ? subito. 

SCENA Vili. 

Fiorèniina, Jenny, > Pamela, qualche ballerino^ c delti. 

Tutti Una disputa, (si separano) 

Pam. Per una donna? 

/'to. Per me?... Ero sieura che la (ìnitebbe così. 

Rie. (minacciando Renardoff) E quella figura di jocko. 
Ren, È quella faccia di pan raffermo .. 

Jen. (correndo da Renardoff) Presto^ signor conte: ma- 
dama Patcbouli vi prega di venire ad accompagnare 
un giovinotio che vuol cantare delle nuove romanzò. 
■Rio. Accompagnare ... 

Ren. (con galanteria) Bella mia, sono agli ordini vo« 
' stri, (declamando) Fraocesi cavàìier ... no^ russi ... 
Rie. (colpito) Ah mìo Dio ! (mostrando Renardoff con 
terrore) Questo signore suona il cembalo ? 
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Jen, Senza dubbiò; é uno dei pritni alHéVi dò!' fdmeBè 
pianista tedesco... (cercando) signor..; 

Ren. Rossmann Grossboro, mio ittaestfO ed SfiiiictK 
l(\c. (con esplosione) Lo diceva io I Cosa diavolo òli Gènita 
io contro queiriofame babuino ? Suona il cémbatól... 
Ah, signore, me ne renderete ragione. ^ 

Ren. (piano) Se il mio governo lo peiTnellert. tntonto 
pensate al mio ultimatum. Non ballate con mi4 oto« 
glie, altrimenti io farò ballar voi. [eìto coS 

SCENA IX. 

RiccaHo, Fiorentina, Jenny c Panieta. 

Rie. (sostenuto) Ah, vedrai di qtlù! contbtìSifbHe mi ri- 
scaldo io ! 

Pam. Di che si tratta dunque ? 

Rie. O'una suonata a quadrò mani, esogOfto sOità pcHS 
del Marocchino. 

Jen. Un ducilo ! . 

Rio. ( camminando a gran palai) Por<^Ò son timido 
colle donne, s' immagina ... Oh, ma gli uomini sòno 
un'altra cosa ... ucciderò dieci maschi prima di deci- 
dermi a stringere una mauo fèmmiuile. fi non è la 
voglia che mi manca. , 

Fio. Ma cosa vi ha fatto? 

Rie. Cosa m'ha fatto quel Calmucco ? nii proibisce di 
guardar quella che amo. 

Jen. (vivamente) L’avete vista dunqde ? 

Rie. (guardandole) Per Dio!... Non mi bastarono rhe 
due minuti per vederla... (un domestico entta con itMi 
guantiera) - ' 

Fio. (piano a Pamela) Non fa più caso del travesti- 
mento. 

Pam. (piano) Ed è per una di noi chs s’è sfidato? 

Rie. Mi proibisce d’ invitarla {... Dunque bisogna fatto... 
o sono disonorato, (prende un òiccòtere di punch per 
ogni mano) 

Fio. È chiara la cosa. 

Rie. (bevendo) Non è vero ? 

Pam, £ cosa cfae salta subito agli ocobii 
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Bic, (beando Valtro) È chiaro ! {deponendo i bicchieri . 
Il domestico passa a dritta) Ma dod 1* aodrà così../ 
Gioraddio;.. voglio dichiararmi. 

Tutte Dichiararvi 1 (fitccardo prende ancora un bic^ 
ehiere per mano) 

Bie. (bevendo) Noo ai tratta d' altro che di riscaldarsi 
00 po’ la testa. 

Jen. Ecco! 

Bic. (bevendo il quarto) E star fermo io gambe... (li de- 
pone) Non ve o*è più? No? ab, già non no voleva 
altri, (il domestico sorte) 

Fio. Inflne, siete risoluto ? * 

Bic. (guardandole tutte e tre con aria espressiva) Al 
diavolo la timidezsa, iufine' poi essa uoa mi maogcrà. 

Tutle e tre (con civetteria) Oh ! uo... 

Bie, E già cb'essa e là... presso di me... 

Fio. (da sè) Viene. 

Jen. (come sopra) L’aspetto ! 

Pam. (come sopra) Mi batte il cuore... 

Bic. (dopo pausa) Corro ■ ripeterle... ciò che le disse il 
mio biglietto, (ai volta subito, e sorte correndo dal 
fondo) 



SCENA X. 

Fioretta, Jenny, Pamela, (sono rimaste interdette • 
e colle braccia stese verso di lui) 

Tutte (stupefatte) Oh !... 

Fio. Va ! 

Jen. Dunque non sodo io ? 

Pam. Dunque non siamo noi? 

Fio. Oh , Piodegon t... 

Pam. il mostro !... 

Fio. Se non fossi invitata per la prima, andrei via. 
Pam. Se non temessi di guastare il vestito ... mi senti- 
rei male. 

Fio. Ma dunque chi è lo rivale che ci ha strappato il cuo- 
re ? vorrei conoscerla. 

Jen. Per stnipparlc gli occhi. 

Pam. (batund^fi Ig, Ironie) Asputtate l.„ scelte... , 
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Fio. Tu?,.. 

Pam. (a mexxa voce) Avete rimarcalo cos'ha detto la* 
sciandoci? (ripetendo lentamente) Corro a ripeterle... 
ciò che ie disse il mio biglietto! , ^ 

Le due E così ? , , v 

Pam. C così ? Vedete nel vano delia finestra nna donna 
cbe scioglie misteriosamente un lato del fazzoletto, e 
leva una piccola carta, che' legge olla sfuggita? 

Fio. È verol < , 

Tutte c due~E quella donna è? 

Pam. Indovinale ? 

SCENA XI. . 

Armantina, compare a sinistra; é pettinata con fiofi; 
mazzo e guarnizioni al vestito, tutto in fiori, • 

Fio. e Jen, (senza vederla] Chi è dunque ? 

Pam. La contessa russa! la nostra vicinà. > , , 

Fio. (gridando) La vecchia? 

Jen. Madama de Renardoff. > . i . L 

Arm. (da sè) Si paria di mia sorella. . • 

/^to. Ed ama colei ? 

Jen. Riccardo ? . 

Arm. (da sè) Mio Dio I é dig^à pubblica la cosa. 

Pam. Ha un gnslo perfido, sino a questo pnalo? 
iPto. Al fatto, giacché egli non s'occupa di noi... 

Jen. (con ironia) E la vecchietta a spalle del marito... 
Pam. Riceve le letterine. , . 

Jen. Che orrore I * " , . 

Fio. Una donna maritata !... 

Jen. (vivamente) Bisogna dirlo a tutti ! 

Fio. Sotto segreto. 

Pam. (come sopra) Prevenire il marito. 

Arm. (da sé) Una pubblicità! ’ 

Tutti (volendo partire) Presto, corriamo. 

Arm. (mostrandosi) Madamigelle, si chiede di voi... 
Tutte Da chi ? 

Arm. (commossa) Eh ma... madama Patcbouli... Si cer> 
cano guarnizioni per la quadriglia dei fiori. , 

Jen. (a mexxa voce) È vero. . 

Fior, Pramm. an. IV. Voi. V. ' “ 18 
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Pam. (cometopra) Celo dimcuiichcrcrao. •• • ^ ‘ * 
Fio. (offme «opra) ‘ Ripreaderenfo il coroploWo. "(JenEi/ 
0 Pamela e«oono) ' . » . 



SCENA XII, 



Armaniintr e Fiorcnllua. 



Artn. (fermandola nell' istante che essa vuoi seguir le 

- compagne) 

Fio. Eccodù 1 (da sè) Chi è questa signora t una nuova 
cliente ? 

Arm, Sareste abbastanza gentile per rialzare un po* la 
mia ghirlanda?... mi pare che cada troppo innanzi. 

‘ Fto. In fatti. 

Arm. Scusate! ' " ■ 

Fto. Figuratevi, signora, è nostro dovere ! (la fa sedere 
a dritta e le accomoda la capigliatura) è'noslra par- 
tita... I fiori (sospirando) Madamigella... Quantunque 
quaggiù non siano tutte rose. * * • 

Arm. (alzandosi e seguendola cogli occhi) Mio Dio! 
non aveva rimarcato... cos'avete, ragazzo mia? 

Fio, (asciugandosi gliocchi)^oùbadslc ftÉadanìa... piango 

di dispetto, di collcrb.. 

Arm. Poverina t E chi e V ardilo clje fa sgorgar lagrime 
da una figura cosi graziosa ? 

Fio. (soffocata) Non è vero, madama, che non c’c male? 

'Arm. Non ho mai visto nulla di più bello!... 

Fio. (con aria soddisfatta) Oh !... (modèsta)’ Ebbene, 
non fa neppur mostra d’accorgersene. • 

Arm. Chi t 



Fio. Lui. Quel mostro l ’ ' ' 

Arm. (sorridendo) 11 signor Riccardo? ' ' ' ’ 

Fio. (facendo un passo addietro) Come! sépelc?... 
Arm. SI... il caso m’ istmi del vostro segrelo , e non 



posso capire come nou v'abbia accordata la preferenza. 
Fio. (asciugandosi' gli occhi) Amar uòa figura cosl'ri- 
dicola, ua’anlicaglia, un fondo di magazzino, Come..* 
Arm. (moomenre) Siale iranqUilla. Uitortìerù a voi. Vo- 
glio togliergli Ogni speranza., ‘ ' ìM' • » . ' 

F»g.,(con gioja) Cl^q dite? '^ 

'*• . , : - . 7 ] 
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Jfm. {da jè) È il solo uieszo per salvare quella pazza 
di mia sorella. ' . 

Fio., Cile 1 niadama ! voi peusalc.^, 

Jlrm. Gli dirò due parole. • , - 

F’io. {aicoUando) 31 io Dio ! Io sento. 

ArmS {coniuecndola a sinistra) Oh è Ini I Stale là l non 
abbiate paura ; spero che fra poco vi darò felici no- 
tizie. 

Fio. {baciandole la mano) Oh quanto siete buona I (ri- 
saie con lei. Fiorentina sparisce a sinistra. Riccardo 
entra dal fondo) , 

» • • 

' . SCENA XllI, 

Uiccardo e Àrmautina. 

,lii.c. {credendosi solo). Non so dove s’é cacciala. È lo 
io^ stesso, il suo tiranoio di Padova, non mi trattiene 
per nulla col suo cembalo. Passando per un gabinetto 
oscuro, ho fatto mostra di prender l'uomo della Neva 
. per un paletot e l’ho geliate io un armadio, chiuden- 
dolo a doppio gir.o 1 11 rumore deH'orcheslra impedirà 
■ d’udire i suoi.' muggiti. - 
Arm. Sif^aore,.. {avvicinandosi timidamente) ^ 

■Rie. {oodendolae trasalendo) Ob i è dessa! più risplen- 
dente che mai. {vacillando e guardandosi attorno) 
Arm. Uua ftaroia I i momèuli sono preziosi , ci si po- 
trebbe sorprendere - . 

Rie. {da sè) Vorrrbb’iella formi una dicliiarazione 7 Mio 
Dio , mio Dio, le mie gambe vacillano. . 

.dftn. (timidapiente) La cosa vi parrà mollo strana. 

Rie. {prendenda una sedia) Ahi bp Ifovalo^^p che ap- 
poggiarmi, . 0 " 

'Arni, {imbarazzata) Ma le circostanze mi servon di scusa. 
Rie. {giuopande con aria distratta colla sedia^ e ma^ 
neggiandola in tutti * isaii) Trema ^che suo marito... 
Arm. {come sopra) VVè una douoa che voi perseguitate 
coi vostri sguardi, polla vostra assidnilà. ^ 

Rie. {da sè) S) 1 sì, capisco l’sllegoria 
.drm. Per quanto arrischiosa sia questa conquista , que- 
sta donna, signore^ b«l dei d9 Veri, d^i doveri ébc je. sono 
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cari... ed essa vi crede uomo troppo ooorato per volerla 
compromettere. 

nic. {confuso^ aenxa guardarla^ e rompendo nel di- 
scorrere le quattro gambe della sedia, e t( dorso, che 
egli mette successivamente sull altro braccio) Com- 
prometterla! Oh Dio t... io che dod vorrei vivere, se 
la fosse cosa possibile... perchè... ciò..., noo è possibile. 
Ogoivolta che ci penso mi dico giustamente... Imbecil. 
le !... Tu sai pure che ciò noo può succedere, a meno che 
non succedesse... questo sarebbe il mio sogno, la mia 
ambizione, perchè s*^ la cosa fosse possibile... Ah! ma 
bo troppo paura che non lo sia. (da sé non trovando 
piò pezzi di legno «n mano) Cosa dismioe bo fallo 
della sedia? Voleva sedermi... (getta i pezzi in un 
angolo) 

Arm. (da sèi Davvero che questo signore ha una maniera 
tutta propria di fur conversazioue. (forte) Ebbene, si* 
gnore . ella vi scongiura di non seguirla più , di non 
più guardarla. 

Rie (con esplosione) Non più guardarla! fda sé) Oli Dio! 

se avessi <‘<>raggio !... Ne avrò... ne voglio... ue'ho d'uo* 
' po... Ma per qon vederla però... (volgendole le spalle 
e continuando) Non più guardarla? Lo puss'io.. quan- 
do i suoi tratti divini mi stanno sempre dinanzi ? 

.Arm. (da se) È incredibile come mia sorella alla sua età 
possa ispirare simili passioni. ' 

Rie. Snella si guardasse nello specchio... 

Arm, Signore... 

Rie. Ammirerebbe quella freschezza. 

Arm. (da si) Non è difiBcile. 

Rie. Queirimmagine di eterna giovinezza... 

Arm^ (da si) Ma costui è basso di vista! ' • 

Rio. SoD sicuro ch'ella direbbe a sè stessa, è impossibile 
il non adorarmi. 

Arm. (da sè) L’ama davvero!... povero giovine, (forte) 
Ma qual pazzia è la vostra? 
lite. Per lei, perderei la ragione. 

.Arm. (da si) Temo che voglia parlar d* un' altra 1 
lite. Io amo tutte le belle Bgure... ma lei, U mia Ata- 
lanta.t. 

^rm.*^fda sè) Non^y'è più dubbio. 

a 
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Hic. QdaDto l'atno la mia Atalaota t 

Artn. Ma, signore... 

I?ic. {gridando) S) , amo. Atalaota !... Non posso vivere 
sema Atalaota... 

Arm. (atterrita) Ma tacete dunque. 

Aie. (guardandola con aria graziosa) E voi non potrete 
mai farmela dimenticare ! 

Arm. Eh? 

Aie. (da sò) Ha inteso tutto. 

Arm. (da sè) É cosi grossolano ... (risale la scena) 

JRio. (comparendo a dritta e dirigendosi ad Armantina) 
Ebbene, madama?... 

Arm. (piano) Ah t mia povera ragazza... rinuncio all'im- 
presa , e vi compiango se amate un simil pazzo 1 (la 
bacia in fronte^ neWistante ohe Riccardo s*ò voltato, 
e vede a baciarla) 

SCENA XIV. 

Riccardo, Fiorentina, poi Jenny e Pamela. 

Rie. (con furore) Morte e fune..; i'ha baciato... Arturo... 
sulla fronte ! Ab, vuol sneeedere qualche cosa di ter- 
ribile. 

Fio (guardandolo) Sembrate molto alterato. 

Rie. Ho bevuto quattordici bicchieri di punch, mi non . 
ai tratta di ciò. Voi siete suo amante. 

Pio. (attonita) Davvero? 

Aie. Rispondete chiaro e netto I Siete suo amante , si 
o no? 

Fio. (volendo sortire) Oh, m’annojate ! 

Aie. (fermandola) Via, non uscirete se non m’avrete sod- 
disfatto 1 

JFio. (dandogli uno schiaffo) Ecco ! 

Rie. Uno schiaffo! Madamigella, siete un vile!... 

Jen. (accorrendo dalla sinistra) Oh l vi cercava ! 

Rie. Ahi ah t Adolfo ci servirà di testimonio, (correndo 
da Jenny) Figuratevi , mio caro... 

Jen. (dandogli uno schiaffo) Ma lasciatemi tranquilla. . 

Rie. (stordito) Anch’egli !... Sono amici codesti! Perdio! 
madamigellone, voi siete un asino I 
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Pam. {entrando dal fóndo) Ah eccolo ! ’ . 

JUc. {correndo a lui) Ah! mio caro Nicodemo I 
Pam. {dandogli un’ altro schiaffo) Noa dirigetemi più 
la parola , signore ! / 

Rie. (esacerbato) Tre scbiqfri !... ire alTarcUi f Bravo 
tanto meglio... mi piace, (stringendo loro la mano aU 
ternativamente) Dobbiamo sgozzarci^ massacrarci, miei 
amici!... Ah! ab! mici gentiluomini, voglio vedervi io , 
abito corto 1 . • . 

Fio. (con altcrezs'a) Cos’ ba ilfttto?^ ' ' . , 

Rie. Per cai.comiacerb con .niessor. Arturo*, che olTcso 
il mio blasone. . . ' 

Jm. (pianò a Riccardo) Ma via... una bella mano Ita tpai ; 

offeso alcooo ?... £ una donna. ... >. 

Rie. (come sopra) Una donna? lui!..... . ' 

Jcn. Ma guard.'ite quelle braccia, quei, piedi v 
Rie. (sorridendo) Guardai... è verol (n Jenny) Qaand’fi 
così mi renderete ragioni vói, . Signor Adolfo.^.. 

Pam. (come sopra) Siete malto ?... è una donna. 

Rie. (più attonito) AbcH' egli t 5 , : 

Pam, (come sopra) Ma guardate... quella lunga capiglia* 
.tura...; . f' ‘ 

Pie. (sorridendo) E senza favoriti 1 (a .Pamela) 
già rimarcato, (volgendosi a Pamela) Allora, giovane 
Nicodemo. a noi due... BorUaufo. ' , ' ’ • 

jpio. .(piano) Ma via,!... avete perduta la testa? èjUna 
donna. ... . 

Rie. (fuori di se) Àncora ! Ah ! il .colpo è troppo ferie. . 
Se si desse toro ascolto , non vi sarebbero che • lem*, 
mine al mondo ! (gravemente) Permettete, signori, non 
si tratta di dire soltanto, sono una donna, sono una 
donna... bisogna anche...' ' . ~ 

Tutte (avanzandosi) Ne dubitate? 

Rie. (colpito e da sè) Oh 1 dev'esser così senz’altro; per*' 
cbè sento che quel diavolo di tremito mi riprende... 

/ (rabbrividendo) BrrcI Tre beile creature che non ho .. 
■conosciute... e sono -stato boriato!...; (forte) Guai a 
voi !... voglio rifarmi dei danni, (corre.per abbracciarle) 
Tutte e tre {sfuggendogli) Oh 1 oh j... non è più tempo I'. 
'(sortono ridendo due da ainiafray «no dal f (mio) . , 
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SCENA XV. 

Riccardo e Renardoff. * 

Rie. (correndo) Ali 1 bah!... con un po' di destrezza... 
(credendo di prendere una ragazza, cade nelle brac- 
cia di Renardoff,. che ti trova nel mezzo e lo ab- 

'braccia) 

Ren. (bestiammiando) Sacr... corpo di... signore K., si 
avvisa prima. . " . 

Rie. (guardandolo) Oh!.., siete voi? T.ioli saluti. 

Ren. (con rabbia) Dov' è mia moglie , signore ?... cosa 
n'è avvenuto di mia moglie ?... 

Rie. E lo domandato a me? ' 

Ren. È vero!... è una bestialità!... Non faccio che... sto 
per perdere !a testa !... sto per diventare idiota t 

Rie (da sò) Vuol far credere che non lo è... 

Ren. Sono più di due oro che mi dibatto; Gguratevi, la 
folla mi ha cacciato in un corridojo perfettamente 
oscuro. 

Rie. Ah ! buono ! nel luogo degli abiti... 

Ren. dio I bisogna sortir di'qui... prendp un mio vicino 
pel braccio egli dico: signore^ voi conoscete gli an* 
diti, conducetemi fuori... Non mi risponde. Gli dico ,, 
siete un malcreato. Ugual silenzio. Lo scuoto, io tra* 
scino alla luce... veb! era uo abito quello con cui. 
aveva fatto conversazione durante un' ora !... 

Rie. Ebbene I cosa volete che ci faccia io ? 

Ren. Ma non parlo con voi! Credete ciiMo abbia parlato 
con voi ?... Ah ! si, giacché non ci siete altro che voi..», 
e il mio cappello? (cercando) Bene! ho perduto anche 
il mio cappello , come mia moglie.. Ma Dio ! e il mio 
cappello adesso ? 

Rie. (spinffendoh da una parte) Perde tutto costui; an* 
date là a cercarlo. 

Ren. (guardando) Ah si eh ?, perchè vi lasci solo con 
mia moglie?... 

Rie. (vedendo le due donne) Già !.,, è vero... eccola... 
Vi ringrazio... non la vedeva. ' 

Ben, Parola d’onore? , 
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Hìc. (piano ttringendogli la mano) Sapete cosa tl ho 
promesso ? 

Ben. (come sopra) Ed io ciò die v’ho proibito? 

Rie. Voglio darvi questo piacere... 

Ren. Gli è quello che vedremo, perdio! mi slancio al 
suo fianco e non la lascio più. (risale la scena) 

Rie. (ammirando Armantina) Oh ! che capo d’ opera... 
soprattutto vicino alla vecchia 1... Ecco ciò ch’io chia- 
mo nn vero contrasto. 

SCENA XVI. 

Atalanta , Armantina, Fiorentina , Jenny, Pamela, ballc- 

lerin i e ballerine , servi che vanno e vengono, e detti. 

(Le donne tono pettinate con fiori e [tutte guernite di 

ghirlande) 

Ren. (sbirciando le donne eolV occhialino) Bello I... bel 
colpo d’occhio! 

Rie. (terminando di òcre) Mi sento falena; veggo tutto 
color di rosa. (Atalanta da lungi minaccia Renar- 
àoff) Ah, tu mi proibisci d’ invitare la tua Megera , 
fu ? Aspetta. 

Arm. (a Renardoff) Sapete che vi ho invitato pel co- 
tillon. 

Ren. Che pazzia! ballare? un allievo della gran Cate- 
rina 1 ma ... 

Arm. Ma guardate quelle acconciature; è una cosa de-- 
liziosa. 

Ren. Si, vanno d’accordo colI,e fisonomie. 

Ata, (Ho letto la sua lettera ardente d’amore, e il mio 
povero cfuore è in uno stalo... (Armantina le si d«- 
vicina) 

Rie. (da sò, accostandosi senza guardare) È il momen- 
lo ... solo per non essere sconcertato dal fuoco de'suoi 
Begli occhi , non la guarderò. ( Atalanta prende il 
posto d"* Armantina) Eccomi 1 ( cogli occhi bassi ad 
Atalanta) Madama, volete accordarmi l’onore di dan- 
zare con voi pel prjmo ... ^ ^ 

Ata. (con voce commossa) Accetto cou piacere, signore. 
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Iteti. Ebf che? 



Sic. (piano a Renardoff) Lasciale fare, {ad Aialanta., . 
credendola sempre Armantina) Ab, madama, voi mi 
rendete il più felice dei ... 

Ren. (piano) La vi costerà cara, sapete I 
Rie. (piano) I miei mezzi lo permettono, (ad Atalanta 
aleando gli occhi) Si, il più forlonato dei , . . (gri- 
dando) Dio 1 che vedo l 
Afa. Imprudente! tacete. ' 

Rie. Permettete ... 

Afa. Zitto t fu letto il vostro biglietto, nè vi si proibisce 
di sperare. 

illc. Che! madama... 

Afa, Non ona parola... o fate no’ infelice di qùella’che 
non respira che per voi. ( si allontana. In queeto 
meszo i ballerini hanno risalito la scena) ■' 

Rie. (da sò, guardando Armantina) Capisco: ella mise 
la vecchia a parte del segreto, e nel timore di sve- 
gliare dei sospetti nel leopardo delta Crimea, Pba io- 
caricata di farmi questa dichiarazione , oont avendo 
forza di farla io persona, (con esaltazione) Amor mio, 
to m'ami... sono amato! Son alto duecento braccia di 
più, senza contare i talloni. ■ ' 

Uh ballerino (alle donne) Signore, io posizione. 

Rie. (guardando con disprezzo Renardoff che a'avan- 
za) Oh, tu sei pelalo; ora ti considero come la quinta ‘ 
ruota della mia carrozza, (it mettono in .poaùtone : 
Armantina con Renardoff in faccia ad Atalanta e 
Riccardo. JFiorefitina , Jenny e Pamela con altri 
ballerini compiono la quadriglia) 

Fio. (piano alle compagne) Non ha avuto vergogna. 

Jen. Ha invitato la strega. , ' 

Ren. (da si) Sono sui carboni ardenti ! « . 

-Rie. (raggiante di gioja) Nuoto nel latte, (fa danza m- 
eomincia accompagnata dalla musica) . 

Rie. (danzando dice piano ad Armantina) Femmina 
celeste!..;- ' 

Arm. (come sopra) Siale prudente! t . 

Fio. (a Riccardo) I miei complimenti signor?. 

Rie. Troppe grazie. 

Ren. (da Uè) Sudo sangue!... poti ne posso più. (la m«- 
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sica continua, ^'incomincia un'altra figura. Infanto 
. JticcardQ portatg sul davanti della scena e segue . 

cogli occhi Àrmantina) - 

Rie. (da sè) Non è possibile! Sono io un altro mondo!... 
al seuìoìo ciel0 !. . È upa volaltài... che armonia va- . 
porosa I, queste, donnioo coronate di fìori... che m^n- . 
Urrogaoo colto sguardo... mi blandiscooo col sorriso. 
Quelle belle figurine che sanno di parer .ninfe ». oh 
non è una cosa naturale, è un sogno! Dormo... scom- 
^metto cinque franchi ch’io dormo t lo sento., ^ dormo sul 
fianco sinistro e mi fa questo efTelto... Almeno uoq mi . 
svegliassi (sorridendo) Ma giacché è un sogno... in fedo 
mia non vedo perchè mi trattengo dal » ò un abitudine. 
£b ! ehi ehi (/regandoaUe mani) Io fine cos'arrischio? 
Ata. (passando) A voi dunque,^ signor Riccardo ! 

Rie. (facendo una figura falsa) Ecco I ecco 1 
Ren. Vi sbagliate ». 

Rie. (baciando la ntàno ad Àrmantina, da s^) Dormo ! 

Dormo I SOD troppo ardito! 

Àtm, (respingendolo) Signore, se continuate ... 
ilio. Devo continuare ? m’ autoritzale voi ?... oh latte le 
doane. sono mie!... sono il sultano Saladioo! (corre 
dall* una e dall’ altra cercando di abbracciarle) 

Ren, (con collera) Ma imbrogliate lo figure ... 

Rie. Va al diavolo Orsicoff ! 

Ata. Signore t... 

Rie. (vicino ad Alalànta colle braccia aperte per ab- 
braodarla) . Ah t questa ... (andando da varie altre) 
Salvate le spalie... cbi uè ha ! (abbraccia Fiorentina, 
Jenny, Pamela e le altre donne che fuggono spaven- 
tate) - . . ' 

Tutte le donne E un orrore! 
f'io. Dn’abbominazione l 
Tutte È passo 1 

Iteri, ^avanzandoti) Come , ma nou c* è un municipale, 
an sargente di pubblico ordine in casa? 

Itic. (fermandosi attonito) Un municipale!... non m* é 
mai successa una cosa simile |... Mon dormo dunqne!... 
(foccandoai e fregandosi gli occhi) No! mio. Dio! no l 
Sodo svegliato come una marmita ,,di topi, (con un 
grida di disperazione) Ahi ma allora sono au inso- 
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lente t un birìccbino t... (piangendo) Ho mancato con 
tulle la società, (guardando Jirmantitia)» Ho offesa 
'quella che... (con risoluzione) Saprò punirmi ! (guar- 
dando la finestra a manca cho è aperta) Siamo al 
terzo piano... Salva !... (si getta dalla finestra) 

Tutti (gettando nn grido) Ah I 
Ata. (cadendo svenuta) Sciagurato! 

Jien. (coli rabbia cadendo sul sopì.) Mi sfugge !... (tutte 
le donne sona atterrile. J ballerini le sopcorrono, Ar- 
mantina sostiene Atalanta* Renardoff ò seduto iti un. 
ramo. Fiorentina gli fa bere un- bicchier d* aeqwt 

gettandogliene qualche gócèià sul volto) 

- /. . 



• ' ■ - % » *> 'e * 



■ ' i 

Fine detratto éecondo* ‘ . 
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atto TEII20. 



Il teatro rappresenta I’ interno di ana loggia, a sala de) teatro 
dell’Opera Comica. Decocationi alreltissime. Nel fondo a 
dritta, la porla che dè nel corridoio, con un'occhio di bue, 
gaarnilo d’ana piccola cortina di stoffa bleu. La sala è illu- 
minata da 'no becco di gaz , coperto da noà palla di vetro. 

Nel fondo da parte a parte della porU dne sofà bleo. Por- 
tabili apposi al muro. Campanello pel caffettiere. A manca 
del pubblico, le due cortine trapuntate che formano V ingresso 
alla loggia che ha in teatro. 

SCENA PRIjdA. 

Bladama Fiquet sola, con due agahelli tn mano e 
parlando verso la porta d’entrata. 

No, madama Patoreaa, gli offici qod sono ancora apertié.. 
ma vi sarà gran geoto... ana coda quasi tonga co- 
me. l'avviso ! (spingendo lo porta e annasando ta- 
bacco) Che fortuna per me l'aver ottenuto questa ca- 
rica, palchettista all’ Opera Comica... Prime loggie a 
sala... Quel grosso signore ehe vuol fare esordire mia 
figlia m’faa detto: {mette gli egabelli a sinistra) Main- 
ma Fiquet, starete a meraviglia... Quando vostra figlia 
suonerà, voi la vedrete dall'occhio di bue... senta con- 
tare il profitto... Oggi soprattutto I rappresentati one 
straordinaria, balli, concerti, e la diciottesima replica 
,del Riccardo Cuor di Leone, (ribattendo) A proposito 
di Riccardo... mi viene in mente quel mio povero lo- 
catario che s'è gettato dalla finestra , sono ormai ire 
giorni. Mi sembra di vedere la sua figura pallida, e 
seotirlo a dire... ' ’ 

SCENA II. 

Riccardo, comparendo a manca dalla loggiOf t detta. ~ 

Bic. {riconoscendola} Buona sera dunque, madama Ples- 
sis Piqnet. 
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' Fìq, (gettando un grido) Cielo... ma è impossihile... .. ' 
Rie. Noq mi rieoooscete. eh ? 

Fiq. Siete voil Ma dunque non siete morto! Tulli i 
gioraali bauDO aonuuziato che eravate restato sul colpo. 
Rie. Tutti i giornali? Allora sono sicuro di godere oltima 
salute. 

Fiq, Ma, quella capriola dal terzo piano t siete restalo in 
aria ? , 

Rio. L’avrei votolo, ma v’ho pensato troppo tardi, uh !... 

sono caduto mollemente su d’uno strato di funghi. 

Fiq. U no strato di funghi, in strada Rictiepaose 
Rie, Di funghi... in speranze... 

Fiq. Io speranza ? 

Rie. Eh, si... una carretta di letame, là... Mi ripugnava 
d’entrare m questo dettaglio d’orticoltura,.. Ma, rialzan* 
domi, non ho avolo altro da fare che dar un colpo di 
spazzola al mio abito, e un colpo di fazzoletto alle 
scarpe. 

Fiq. Ab] ma siete ^stato causa di disperazioni ! Quelle 
tre povere giovinette... quelle piccole floriste che v’a« 
doravano. ' 

Aie. (attarrifo) Si sono asfisiate T i' 

Fiq. (prendendo tabacco) No, si son fatte rapire. 

Rie. Meglio.. - ■ 

Fiq. Ma, perché non ricomparire ? ^ 

Rie, Era vergognose d’aver sbaglialo, era già la seconda 
volta. Per coi, mia eara madama Poqnet, io passeggiava 
alle cinque del matlino , nella vostra contrada, e mi 
dirigeva alla riviera , per tentare una ' terza volta il 
salto dell’acqua, quando una persiana dei primo piano... 
Fiq. Che numero ? " - 'f 

Bie. Qnesto non vi riguarda, (continuando) E malgrado ' 
I’ oscurità, travidi la' piccola mano di Rosina... 

Fiq. Rosina 7 la moglie "del confettiere ? 

Aie.' Eh no, dico' Rosina a causa del biglietto ch’ella get- 
tava ad Almaviva... mi slancio sah prezioso cartolino. 

Il Voi vivete, vi riconobbi al becco... n 
Fiq. ÀI becco... 

Aie. Al becco di gaz. (riprendendo) m Grazie, mio Dio, 
dopo una simil prova d’amóre parlate, ordinate,., sono 
per vostra •tv 11 
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Fi<l<' Pfif diaci! 8Ì8le -dunque ud sedultòre?...' Vo!‘ che 
io credeva il nemico del nostco sesso.: 
i Rie. (continuando) A questa oonfessioòe, spttglis d’óTfU- 
Ihlo, divengo pazzo di' gioia, entro darun iraitore per 
èercare un* idea l faccio colazlono per quattro,' e oou 
trovo nulla di buono. Ricomincio così ^er dUe giorni 
^ di filo, e questa npaliiua, icrmioando una pietanza alla 
Colbert dico: Essa è mia, la rapisco. Nieivte affatto, 

■ : vengo a sapere che questa sera stessa , dopo questo 

' slraordioario. spettacolo... il. Cosacco idi sub marito, mi 
previene eia conduce con lui ucllc steppe della Siberia. 
Fiq. (airimproootso) E cosa imporla a me? ' " 

Rie, (animandosi sempre piis e scuotendola pel braccio) 
B voi credete cb’ io lo soffra 1 No... no, hanno preso 
questa loggia 31 j non ^ si tratta cbe> d’ allontanare il 
: Sarmata ; ho preveduto luUOi.. Se voi mi sepoudale... 

• Fiq. (ribellandosi) Un’ operaia del Icttlro reale... prestar 

"mano... ' ‘ 

Rie, Ti coprirò d’oro. 1 : ‘ ‘ ■' 

• Fiq, Giammai, signore^ ' ' ^ >, 1 . .rj> st. 

Rie. (a' suoi piedi) Mai, barbara! ^ 

Fiq. Non cooosco che la mia moraliUk. (rutnore nella sala 
e nei eqrridojd) Bceo, arriva il.pubbliee; Andatevene, 
da dovè siete entrato 1 ' '*':K V»'* 

Rie. ' (mostrando il lato della solo) gallesia, aopo 
scappato dentro. . ' s> * , • ^ r. » 

' Fig.' Ahl che orrore..* Se T ispettore ?> avesse visto... 

avrei ia molla io*- . < . ’ t ^ '■ 

.Rie. Ebbene,' 'Voglio fario modo di farveU imporre al. mio 
ritorno, (cori ferooeritt) .E ' Vostro malgrado,- vecchia. Si- 



billa, rientrerò vincitore. ■ ; ^ < * 

Ftq..Sigiiore.^(ouei fermarlo, egli sparisoe a*drit(a; 

si batte alla porta della. log già) i .' ■’ ■ 'i 

Una voce (al d* fuori) Maropaà ^iqoet, i . 7? * 

Fiq, -(volgenddst') Eetsoi.t (a lè #|e|S«).'T| copfiròji’òro... 

Almanco mi avesse dette quel che mi voleva dire 
’• (apre, si vede la gente .andare e venire)’ 



tea 




' - .-AITO tBaio. . . 85 

, ■ ■' ' ■' ' . i ■ 

j , . . - SCENA Iir. > 

■ * * ' . ■ i--'> ' . -, ; I __ 

Fiquel, /o/fa nel eotridojoy 

" ' ' * fi'" *• t 

Varie voci (nelle qutnl») ,Numorp 19 I Ma dov’è la pal- 
cbeitisla? . Madiata Paturaaut Due palchi ^ loggie 
in seconda Già — Più allo — L’intramezzot H Sto- 
. nitore parigino. ' 

^’uotna dagli occhialini (nei i corridei/o) Chi' vuole, oc- 

• chiolìoi... ' 

• // giovine .di caffè (con voce tir idula) Aranci e gelali 

■ , acque, signori ? ^ . 

(comparendo alla porta della loggiayii. 5|/- 

■ J^iq. Per. di qui, signore... _ , ' a .• 

Rie.. [comparendo a sinistra e sparendo tosto) É lei... 

; ' SCENA ivi /V . 

Fiquet, Arniantina , Atalanla., ueettio egualmente con 
velo, scarpe di garza, peUioeie^ e Reoardofl. 

f ■ " 

/ . ' ' . 

-Ben. (disputando alla porta colV nomo da^li occhialini 

/ che gl'- impedisce d’ entrare) Ma lasìaiedii alare... vi 
dico che non ne voglio. 

Uom. (^ripetendo) Chi vuol occhialini. • ; ..,• . 

..licn, (tmilandolo) Chi vuol .oecbialiui.' (spingendo) IJu 
quanto, mi bisogna... un attrito non ehiude mai gli . Oc- 
chi. (da sèj. Soprallulto quando è sveglialo... ,, 

• A/a. (che gettò lo sguardo a manca, gettando un grido) 
All ! ' . . f ... 

Ren. (inquieto 0 slanciandosi) Eh ì cosa e’ò t . 
f Afa. (da sè) Ho creduto di vederlo;- > , - - ^ . .. 

Ren. (girando e guardando dappertutto) Eh ? ohe l «osa 
' avete, madama? ^ - - .t - \ 

Ata. (mostrando l’entrata della loggia a sini«/ra)-^ulla, 
siguore... Qon aveva visto « uà f fadiho; ia vei-ilh dite 
avete paura di tulio. . . 

Ren. Gli è che voi haa avete paura di natla« voi, madaiila, 
e nullostante so che son circondakMÌ’knbo80Bté..s dìùi- 
irighi, di Iraboccheiii, Voi mtiUretei 'Qttel sì^qjtoa’ì 
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gettato dalla finestra... bene, non lo vedrem più« soa 
certo, ma Parigi è il paese d’uoa folta di bricconi 
cbe non cercano altro che spennacchiare i mariti; e non 
. abbiate paura, quei là non si voglion certo gettar dalla 
Gnestra, uomini senza coore! per cui voglio abbondo* 
care questo paese troppo civilizzato../. 

Àrifi. Ma cbe idea è la vostra di veuir alio spettacolo due 
ore prima di partire? 

iten. Cbe volete ? uoo bo potuto riGutare al mio amico, 
il celebre Rossmann Grosborne, d’assister al suo eoa 
certo ma non appena avrà eseguite le sue variazio* 
ni... opera 787 in $ol minore, neri diamo il nostro ad- 
dio a nostra sorella... e marsc iu istrada per Kalonga, 
un bel paese ... dove non c’ è nessunn. 

Aia. {a mexxa voce) Altro che lupi... come voil {Renar- 
- doff riiale) ■ . ' ' ' 

Arni, {calmandola) Via, mia cara. 

Piq. (ritornando) Vengo a' prendere le pelliccio delle si- 
gnor»*? / / 

llen. È inolile !... è una cosa chèi riguarda me solo. Ab! 
dite dunque, palcheUista ... dateci degli sgabelli, il pro- 
gramma 1 . ' 

‘Fiq. Gli sgabelli -eccoli 11 ...' il tramezzo eccolo (ritor- 
nando) Ah t perdono^ signori, dimenticava ... Datemi 
il biglietto. . .. . 

Ren, Obi... non ve l’ho già dato? 

Fiq. No, signore ... {moxtrandn le scatole) Guardate ... 
Ren.- Ma I' aveva in mauo I... Prova di che siamo entra-' 
ti ... gli è come se I’ avessi consegnato. 

Fiq. (animandoti) Scusate, noii è lo stesso . . Uni so- 
cietà onesta non avrebbe che a presentarsi con... 
Jian. Allora sarà, perchè la vostra onesta società me l'a- 
vrà rubato f e se si presentasse.... perchè io sono già 
io nòta... “ ' , 

Fiq. Andiamo, allora il signore favorisca ad andar dab- 
basso a spiegarsi coi registrante. 

Ren. (ausando la voce). Niente affatto. Se il reglstranfe 
vuole, venga qui lui I , - 

Rie. (nella sala) Silenzio, ai primi 1... 

.irm. Badate, signore... ' 

dta. VJ fate. marcare. ... ■ f . 
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Ren. E Id stésso I ma pagato il proprio danaro,' poi do» 
ver correr ancora per le scale, i corri doj, e far il me 
■' stiere di commissionario... 

Voce (nella sala) Quiete dunque (... alla porta. 

Arm.- Andate a spiegarvi, li concerto comincia. 

-fiq. Venite, signore,' > è Paffare d’on momento. 

Ren. (seguendola) È bella questa! perderò metà dello spet- 
tacolo... per provare che ho pagato il mio posto! (cor- 
, . cando in tasca come se lo trovasse) Diavolo di bigliet- 
to !.. Ah !... nOi.. è la chiave della scrivania ! (esce) 

, , SCENA ' 

• ' ■ • ' . t l J~ . ' ■■ ■ " /• ; t 

‘ ' Armantina e 'Àialanta. ' ' 

• ' ' ' V è - f 1 

Ala, (lasciandoti cadere suWottomana) E quello è Tuo. 

rao col quale andrò a seppellire la mia giovinezza ! 
Arm. Ma è tuo marito. ■ ' 

Àta. (con risolusione) Oh I... non seguirò mai quel de- 
spota I . : ! 1 ; 

Arm. (inquieta) Che dici ? e vori-esti fare... 

Afa. (in disordine) Non so ancor cosa l... Tremo già 
pel partito che^devo prendere I ma non abbandonerò 

* mai alla sna disperazione losposo'del mio cuore, l’uo- 
mo de’ miei sogni, il mio novello Antony. 

Arm. Quel giovine l..< Ma sé è morto. ‘ ‘ 

-Ata. (sótto' voce) Per lotti fuorché... per me! 

Arm. (da lè) Mio Dio I... S’ella diventasse pazza tutl’iu 
una volta... la ci avea tanta disposizione I... 

Ata. (con mistèro) Egli èlàl... presso di me... sempre... 
in ogdl Idogo... in ogni ora... e scommetto che la pri- 

• «ma persona che tu vedrai è lui I 

Arm.' (furiata) Davvero !... tn mi spavènti. 

Ata. (spingendola verso la loggia a sinistra) Guarda !... 

lo non sarò padrona di me stessa I 
Arm. (nella loggia) Dio I 
Ata. L'hèì visto? » *" ' ‘ ' •• 

Arm. (ricomparendo con un enorme bouquet)' No... ma 
non appena sonò comparsa, mi si gettò questo mazzo 
dalla seconda fila. •' ’ ‘ 

4fd. (vivamente) jB luìl... vi'dév'essere an bigliettai... 
rior. Dramm. an. IV. Voi. V, 17 
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Atm. (aprendif. il i»oiiquef) É verol (prendindóìxi) Pocil9 
parol« aU'apis. 

Ala. {leggendo) u Soo quL.. io quaUioque modo io ap- 
poja, noB aUcvritexii Clpaoarroaia di poata; éon caaanf, 
per ritidia} ci aspatiarà in < strada Mprkraox Vìm da» 
rò sortendo i aooi connotati ... >lla intrigo da me '^a> 
parato vi libera dal voalio tiraolio... » il colpo è fallo d. 
(do lè) Che stile fgraaioeo 1 •-• •• 

Arm. E tu ti laecierai sedurre !... Ab, non ti laséio più . 

e non soffrirò miéé«. (to «porto s’apra) ' ' 

^to. Sileoziot 

.4rm. Viene qualcuno Lv / / ; 

Ala. {vedendo suo marito) È il mio carceriere. {Arman- 
lina ha ripreio.M biglietto » io naiconde. Atalanta 
tiene in mano il bouquet, coi quale, nella sua con- 
fusione, si fa mn(o)^ 

‘ SCENA VI. \ 

... ; '‘■ 

Renardoff, piadama Fiquet, dette e un Direllore .oi sala 
che parla). alhs f'iquef, ftando.tU di danito. .u .k 

Ren. (a madama d^iquet) Ve lo -dieevB ie!.» . 
jFiq. (di fuori scutandost} {da^ signore, io Mpeea la«inta 
consegua... io 1 , :: ’ > • > 

Ren. (spingendo Ig, porto) Basta cosi... la9eiatc(Si« ìA^pà* 
ce !... [vedendo, il bouquet) Oh! ohe Bodo!'(aiancfaBL- 
dovisi addosso) Un bouquet (guardando^ Ùà neUf en- 
trare voi' non Tavevate, madama.!-» : > • 

Voce (nella sala) Silenzio io primo fila t • • ' r. 

.Irm. (piano) Ida volete sommovere il . pnbblicol . 

Ren. (piano e riscaldato) No... ma veglio sapere... ^vo- 
glio che mi si dica... Non è caduto dalle nuvole;., 
nemmeno che vi fosse il diavolo. 

Ltta. In fatti, signore, quel boaqoel i cadalo dalL’atlo... 

stavamo per renderlo alla pslebcdt|8to* ’ 

^«n. (voltando il bouquet in tutti « MOSH^ VogUo dai.* 
glielo io. stesso; im prima voglio assMUnermi... (da 
I si) Soa sicorp che c’,è un blgì^tto.» noi aUrt .diplo* 
matier abbiamo nn palmo di naso peff- queste cose 
qua. (lo esamina, eqéet'a , il suonalo m tmttì 4 sm§i 
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e lo .MtUdelta la smania di (ìcearvi setnpre dell» 
lose ?... coi loro acccasorii. i . i» v - .p 'i 



cerca..* cerca !. 



{vanno a sedarsi 



4(a. (da s^) Si, 

.nella loggia) 

^en. Siupido. ch'io sono!... I poveri mariti sono coodao- 
nati a passeggiar Del bosco quando ildtipo è fuggito. 
Ma. io saprò forse dalla |iaieh'ettista;;.’ (mmiaprendo 
la porta del fondo) Madama! madama 1 ^ ' < • . • v 

Fig. (eomparandoy Qom volete, signore ?’? i . 

Ken. Ècco UQ bouquet che ci è caduto dalla 
■. .. - " •> 
piq. Questo bouquet li i. 4 b, è t vagolare l’'’* 

Ren. Lo cuu^oete ?... ob, lo riconosce ^ 'A 

F% (da aè). piglila, giacché l'altro non Bfha^aló nuiln.^ 
voglio provare a cercar fuori da costui... (ptarto d Re- 
nardo ff) Si!... si!... So dO'-doM ficne. ; * ■ > 



s'econda 

J '■ ■ 



riti* 



m; 






^Q, Come? v 

f iq. (con misiarq) Diffidete».. diffidale, mio caro sigoorè. 
lién. (piano) Lo diceva io! , •. rV 'rti!? 

Fiq. (come sopra) Ho veduto comperare questo bouquet 
da un giovanotto. .MV f 

Rea. {da lè) È possibile I (dandole una moneta) Par< 
late... brava doouftì periate io. nome del cielo. 

Fiq. (da sè guardando la moneta) Quaranta soldi ! (ids* 
Che «pilorcio l i.> .'«•» i-.Vùtv *v 

Ili gioviflott»?- .r.nvo 

^ig, ^ccp tqlto« signore, l’ho veduto a compararlo par la 
di.,||(.|iÌ! «ho «N Oli pregò dii darglielo, eeoo I 
i bai., abbastaozat pd tuo- .danaro; (sorre e 

SCENA VII. 






iJW-T . ’ ^ M : •• • - = 

i- Delti, «wno madama! Fiquat. • ^ .• 

Ren. (aòalordito). B, «eritto eb^io uoo dovrò i saper mai 
i Jìflila, ^ «p dipiomaMeo non; ^ riapt^sao, vorrei bet 
. «temoiwRe, per tuHisi diavoii'l r.« r-.r ' rM -i 
*.dfns> fanello lòggia) cosi, venite ? •.'> * >f p : • > 

Ren. (amabile) Eccomi, cuor mio. -( àpp/auif in Saatro. - 
o . fy^fonq ' b)daqiv)ifArsi!Vo^ $cn^re> tii^odo érteroitoato. 
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àia. Perchè lunga assenza T cosa avete fatto? ' 
Htn. Son andato a lavar la testa al registrante, (^uar* 
i,. dando la tnóglie) E poi ho voluto assicararnii se i 
mìei ordini furono eseguiti, gli ordini per la partenza 
• .intendo. Una carrozza da posta ci attende all' angolo 
di strada Marivaoi.' ■ 

ilrn». (da sè) Come l'altro. • 

Ren. Con cavalli per la Rasala. 

Ata. (piano) E Peltro per V Italia. Ah , ' mio Dio , se si 

(.'ingannasse t .. • • ' • • 

Arni, (piano e ridendo) Sarebbe bello arrivare al Kam> 
tschalka credendo pariiré per Firenze.' ' 

Ren. (sedendosi)’ Fra ona mezz'ora partiremo. ‘ 
iltà. (da sè) Ma come distingaere 'quella io coi vo 
salire? - ' . ' 

Ren. Ab, non ne posso più. ■ ' 

Arni, (gli fa segno' di tacere) Ma sentite questo* pàs* 
. saggio di violoucello, che 'è delizioso. i(sà pongono ' ad 
ascoltare verso la loggia) ‘ 






SCENA Vili.' 



Riccardo e 



detti. 

. jV. 



..i; 



(Riccardo ha unù parrucca arruffata, grossi favoriti, 
~una cravata a gran gala, un ^embiuie blaSica'f tutto 
• l’abito insomma d’un garsone da' caffè.'Thni in nia^ 
no una guantiera con ire sorbetti, bicchieri ed ‘una 
' - bottiglia d’acqua gelata. Si sente' il finale del- 
Va solo del violoncello. Silensio. Riccardo entra pian 
piano) 



Rie. Coraggio, aiotami. Sotto questa parrucca sfido tutti 
i mariti a riconoscermi, (applausi prolungati in teatro) 
Le donne (rientrando e applaudendo) Bello 1 
Ren. (gridando come chi se n* intende) Bravo, bravo ! 
Rie. (presentandosi ad un tratto in mezso alla scena 
colla guantiera in rriano, ed- alterando la voce) Ec- 
co ! è il signore, non è vero , che ha comandalo tre 
sorbetti ? kì 

Ren. (sorpreso alzandosi) Niente affatto. Chi t’ha lasciato 
entrare? 
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Rie. (con ftrestexxa $enxa lasciarlo parlare) Si. si, doe 
vainiglie e uo’uvn spina. 

Ren. Ma no ... è una cosa inaudita ! 

Rie. {cvntinuando) Numero 31 ?... scusate se vi. ho fatto 
aspettare, {verso la porta) N. 23? vengo subito. 

Ren. Ma non abbiamo ... 

Rie. I piccoli cuccbialelti?...~è giusto... stordito! corro 
a cercarli. Favorite tener la guantiera, (forxa Renar- 
doff a tener la guantiera suo malgrado) 

Ren. (tenendola) Ah ! ma dite, mi prendete forse per 
una cariatide ? 

Ata. (piano ad Arman(ina) E lui! 

Arm. Come? 

Ata. Il mio cuore l'ha riconosciuto. Oli quanto amore! 
Arm. (da se) Che travestimento I è incredibile ! ' 

Rie. Ecco i cucchialclti ... veh, li aveva in tasca. Scn« 
sale. ( dando un sorbetto ad Atalanta ) MAdama ha 
chiesto una vainiglia ... (piano) Vi do i contrassegni... 
Ren, (dibattendosi) Ma vi ripeto... , , 

Ata. (prendendo il sorbetto) Eh, signore, questi sorbetti 
prendiamoli un po’ giaccliè ci sono... fa, cosi caldo! 
(Riccardo ne dà uno ad Armanlina) 

Arm. (prendendolo c piano a Renardoff) È il meno più 
spiccio per rimandare quest'uomo. 

Ren. Sia I Datemi il mio. Già mi tocca 1’ uva spina che 
non posso solTrire. 

Rie. Il signore ba torlo ; quando è fambrosata ò ccceU 
lente. Vi soD di quelli che ... ( le donne son sedute 
in fondo) 

Ren. (da iè) Comincia la conversazioue. (forte) Andate 
pei fatti vostri, mio caro. 

Rie. Non ci badale ... ho tutto il tempo. ( fa dei segni 
alle donne) 

Ata. E cosi, sigoor conte, da vostra carrozza vtjaspeUa.»* 
Ren. Vicino al caffè ioglese. « 

Rie. fpiano) All'angolo di strada Grélry. ^ 

Ata. (guardando sempre Riccardo) È ua CQupif 
Ren. No, una berlina. , v • \ 

Rie, Un calesse. 

Ren. Verde. ' ' 

Rie. Giallo. 
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Ata. ( Bcntssiflaol) , , ■ ‘ 

Hcn. Coraodissiroo... vi si sta dentro come in un letto : 
buoni cuscini, a doppie molle, sempre a galoppo, at»- 
^ tiviamo.a Pietroburgo ^senia accorgercene, .(inlaitlo 
Riccardo, .di^tTo al conte ^ ha gestito, frotestando , 
pregando, bestemmiando al marito, eoe.) .• i ' 

Reti. Pguabl, Questo sorbetto è infame*.. Piccolo I 
Rie. (continuando) Signore! '• .1 

Ren. Un bicchier d’ acqua. . 

Rie. (prendendo la bottiglia) Eccola 1 (le donne a» al- 
sano) ' ■ ^ 

*lrm. (piano a Riccardo che prepara.un bicchier d ’o- 
(qua) Partite, signore, ve ne prego. ■ • 

Ren. (a /ticc<trdo)iE $osl ? , . . • • ’ 

(lìenardoff sedutoa sinistra, stende il bicchiere. Arman- 
tina^ in piedi vieinaad AtalanUi^ txrea drispirarh 
t una ^risoluiiene coraggiosa^- e fa' segno a- Riccardo 
•'•di rinwniaré ai suo progetto ^ Atalanta sernbra 
indecisa. 'Riccardo di /latteo a ttenardoff e votgen- 
\ dosi verso le donne.; tiene con uria mano la botti- 
glia, colf altra fa mille proteste ad Armantina, ge- 
j. sten^ e ponendo la mano sui cuore. La.' mano che 
tiene la bottiglia si .trooa al disopra della testa 
i *di Renardoff , sulla • quale egli versa successiva- 
mente tutta inacqua credendo versarla nel bicchiere 
■^'che sta innanzi.^ ina molto lontan&J ’ / 

'Ren. '[asciugandoti col fazzoletto) La è Slfàiia 1 nu goc'? 

eia il sudore. .al w ’ 

irti», (conitnwando la sud pantòmima) (n<VìO ... bo ... 

no... poiché tnfìue ... 

Ren. {gridando o- «fi tvaffo)'^* cose qoesto. • 

Le donne Bontà divina I **. * - 'I ' 

Rie (accorgendoti dell^erfors) Qh t : j ‘ 

Ren. Sono annegato 1... Come^ balordo! (gridando)' 
fiic. (gridando pfh fOfte) È Co!pa vostra. 

Ren. f'bo delta di versarè.*. . L 

Rie. E voi avete il bicchiere a una-'lega di orsMnsa. 
Ren. Oh non farmi la bestia l ' 

Rie, Come? è verissimo! ' , 
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Ata, {atciugando suo marito col /axxoiefto) Aspettale^ 
flbe vi BMiufbt. 

Arm, {asciugandolo anch’essa) Parcbò ooii vi sia peae- 
trata. ~ , ‘ 

Aen. Vcii ! me la sento a scorrer, per la schiena. 

Rie. {metlendogli una serviettà attorno al collo e asciu- 
gandolo^ facendo della serviettà un'enorme cravatta) 
Per fortifna non è che acquai., non isporca !... Ve- 
■ nile# ,in bottega j v' è del fuoco. . 
iirm. (intendendo e trattenendo suo cognato) No, no..* 
non vai la pena . . • 

Jlen. (respingendo Riccardo con collera) Andate al dia* 
volo*.. Portale via lutto, che non senta più a parlare 
di voi, sorbeUier^s del roalaoao ! (pagando) Ecco il vp« 

. sUo denaro» . i.- , • 

Ric.. \grasioso) E il giovane ? 

Ren. {minaeciandogli un cateto) Aspetta !... xio per dar> 
gli un koout (alle donne che io trattengono) Nou 
.trattenetemi^ cognata... 

Ria. ,{da sé) L»a svecchia, è sua cognata !... Bene a sa* 

' J , 

Ben. Esci di qui, briopone! , , ' ' 

Rie. Basta, mio colonnelio. (sorte, si battono tre colpi 
. sul teatro) 

Ren. Or beqet s’ iocominoia il pezzo dei mio caro Boss* 
Mann-Oross-Boro... Venite, signore? (entra nella log-' 
. ^fa don sita moglie) 

Àrm. Vi seguo (da lè) Non ho più che una risorsa', è 
.{trattenere la mia povera sorella sino al oiomenio della 
' ‘ partenza... Per fortuna ho veduto la famiglia Lichsiciu 
; nelte 8als«u se potessi impegnarla a fare mia visita.,. 



t*. 



SCENA IX. 




#ti leena Biceardo e Armaoiina, a sinistra, nella loggia 
0 fuori, di t)<sln,,Beoardofr è Ataisnta. ' 



Ria Madama ! in nome del cielo ! , , 

lirm». (piano) Ancorai Ab! signore, ve ne supplico, ri- 

.. aundiatoNa un disegno, che mi la fremere ... ' 

Rio. (còrno sopra) Rai !... per meritare tauìa lteliex£«t ••• 
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Arm. E i pericoli? . - . 

/tir. (prendendole la mano) Li sGdo. {inginoechiandoai} 
*K quest'anello che ooo mi lascerà' più... (git'eio 
di dito e si alta) 

Arm. (attonilà) Oh t... mi prende il mio 'anello... ma, si- 

pnorp . , " ' 

lien, (nella loggia\ Cosa cereitte, eh? ' 

Arm (foTtè) Il mio puanto ... uou so dove l'ho posto. 
(p ano a Riccardo) Se ooo temessi di fare una pub- 
blicità ... 

Ren. [come sopra) E così? 

^rnt. Eccolo. Spiano) Alfootanatevi , ve ne scoogiiirnf 
[entra nella lòggia a sinistra rtel momento in cui Rie- 
cardo ha fatto finta di sortire ; ha aperto la portar 
la chiuse .con forza ed è ritornato a passi di lupa 
presso le pelliccie) '' 

Rie. (solo a mezza voce imitandola) Alloolanalevi , y» 
ne scenpioro ... Oh , cose conosciute !... ultimi sforzi 
delia virtù in cimento... Noy'non mi allontano più^.. 

' anelo P istante delia partenza... li seguo',' e nel tu- 
multo della sortita... . ^ ‘ ’ 

Rcn. (nella loggia) Ma che capriccio è qoesto,^ cognata 
mia?..*, perchè volete voi che andiamo a salutare i 
Liclsteiu neirislanle in cui il mio amico Gross*Born... 
Rie. (nascondendosi tosto 'dietro le' pelliccie che lo co- 
prono) Sua cognata, la vecchia sorte... ehi 
Ren. (come sopra) Aspcliale dunque, vi do braccio. 

Arm. (come sopra) Uestate; lo 'voglio! 

Afa. (come sopra) Ma lasciate !... si (ratta d' una com»^ 
missione ... , • 

ic. La vecchia parte e la giovane resta ! Oh, felietlà ! 
(Armantina passa rapidamente ^ Renardoff l'aceom- 
pagna : essa gli chiude la porta sul naso) 

Ren. [credendosi solo) L' amo di più ... perchè sospetto 
che l'amante io questione non sia lungi!... noi aitrrdi* 
plomaticì abbiamo un palmo di naso per queste cose, 
(entra in loggia) 

Rie. (sortendo) Di meglio in meglio ! Oh , mio angelo 
russo... non mi riconosco più ... il suo anello m’ha 
dato un coraggio da leone e... [fa una smorfia sen- 
tendo a srtonare il cembalo) Ehi cos'è questo? cb^ . 
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suonono il cembalo ?... si davvero {correndo qua e là) 

Oh, mio Dio! eccomi coi mio male i (getlando dei 
piccoli ululi da cane) Huu , huo, hou , buinl Ah, è 
terribile ... mi tradisco, {muggito più doloroso e pro- 
lungato) » ■ . , 

Voce nella saia Alla porla il caoc! (Riccardo si ritira 
dietro le pelìiccie) 

. V- - . SCENA X. V. 

1 • ' 

Riccardo nascosto^ ReoardolT, Atalanta.. 

. Gli spettatori nella sala. 

t 

Ren..(avanMando la testa nel salone) Cos’han lascialo 
. eoirare? bn caoe di Terra*Naova, un barbìoo ? 

Afa, (stella loggia) Quale idea I , • ■ , 

Ben. (percjorrrendo il salone) No, ifqd vedo bulla che 
assomigli, sari bel pàlcbetto vicino, (rtenlra a sinistra) 

Rie. (comparendo) Mi senio un sudor freddo , ed anr 
cora variozioni sulle Rondini di felice David... Gli 
sciagurati! -Non ne posso più. (nuovi gemiti, sforsan- 
. dosi di soffocarli) Hom ! Honi, Ilom , (abbaiamento 
doloroso) Ilo... Ho... oum !' ' . 

fsplusioae -ne/la sala. Silenzio... Abbasso... Fuori... alia 
porta... (l'I cembalo cessa) 

Ren. (furioso battendo al palchetto vicino) Ma fate don- 
. que sortire il vostro cane, signore, è uua cosa fidicela. ' 
Vna voce (nella loggia) Ma siete voi ebe Tavcle... 

Ren. Vi dico... (il cembalo tncomincta) 

Rie. (da sè) Oh se potessi far condor via il caro sposo 
dal commissario di polizia... (manda un gemito (amen* 
tavole) '■ 

Vna voce (nella sala) ^ È là , é UI ' . 

Altra voce Fuori... alla porta... (ti cembalo cesta) 

Ala. (nella loggia) Segnano boi... ' 

La voce Alla portai * 

Ren, (nella loggia . volendo' arringare) Permettete, si- 
gnori... ^ . 

Una voce (nella sala) Silenzio ! l’abito nero vuoi parlare. ' ^ 
La voce Sileozio! sedati I... abbasso il cappello..^ Giù,.. 
Ren. Signori, sig.., ,(s’ tnlarrotnpe) ^ ^ 
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£a voc« Bravo roTRtore. , ^ 

Le voci Bravo ! v • • • • 

Hen, (con /[or«a)' SigaoH, io ibno irtcapacO i. 

Una voce È voro..^ (tliaCa generai» nellti sala) 
lìen. Pel mio carattere (si ride) d'iotrodorre bti )^aadru* 

' pedo nella Vostra aocieià', « di effeodere ' fi pubblico 
per un^.. (qui Riccardo solleva un po’ la cortina e 
domina la voce di Renardoff con urli dei piò dolorosi) 
Tutta la sala con furore Ancora il cane 1 Alla porta .. 
abbasso... fuori... sono scuse (oravano fttrioso. Renar- 
doff gesticola e non puH faW intendere) * 

SCENA XKf . ' ■ ^ > • 

Un uflitìato di' polista/ ’Spetttttoti nel eofrido/o. La ntu- 
sica continua pianissimo ; la portd' della sala s* 

’ ’ptB 0 'compare rùflìciàl a di palma, e detti» ■ i • 

" ' ' -, •. - • 

Uff. Seguitemi all’iifflcio di polizia , col vostro cane, bIa 
’ 'gnore...'-^- , ’ ' » > • s 

_ Ren. (disperato) Ma-se ndo ne ho... ' • 

Uff. densa asct^arlo) È lo stesso , conducetelo egttal- 
meiHe ! ' . . • • . 

•fleti.- {fuori di sé) Ab! c'è da rompersi rl-capO'. (rier»-» 
trando nella sua loggia) E (|tlet p«fero<Ros5*MaOn> 
l' Grossi BtO’n ehe crede cbe sìa io, e |>arle lutto ad irato • 
Uff. (che lo ha seguito nel palchetto con farsa) àodiémo, 
sigoore;-- io nome dellà legge. <.> ^ •■■ ■.■ • '• • v 

La voce. Alla porta: (COO somisfasione) Ah i {Reìiardòff 

* è- sttaeéinato via; la porta dii pahìuUo' si schiude, 

la folla t^allontana) \ «•> cu - . ! .. 

SCENA XH. • •> V ■ • • , ' 

' Riccardo^' poS AtaMntm - * ’ • ' *• 

- ' ' , p»- i . 

Rio. (irtòetrandoei' irridendo) Noti ci ^vogliono cbè i dU 
plomaiici per questi colpi ; uro oon c* è un minuto' da 

• '-'•perdere.-’ (gei fa lungi'iparfueea e favoriti. Qui si sentè 
...ftirt fraimnento'i dell’- ititrodùs^ione del Riccardo , cAS 

co/itinua sino a qmndà cesspatUof Renardoff) Òrafo t 
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ecco l’mtrodoziooe..^ s'iocoroincia il Alecorclo, e Iiiè<r 
cardo comincia bene! abbassano il gazi tutto pvt il 
■ nieglio< {$% fa o$€uroj thiàmando àmé*»av6ec) Ma- 
Imita... mia cara Alnlantal 

Ata. Dio ! che oscorki...' • t. 

Hic. Favorisce -I» nostra fuga... {da aè) E incoraggia i 
. miei piani.'(la bacia le mani, le braccia^ e /intace per 
! . ahbracciatla) , 

Aia. {difendendo$i) Che fate 1 Giusto cieioi ‘ 

Rie. {continuando)- Non so nalla, non ci vedo, (da aè) 
Ha la freschezza deila rosa, il vellutato della pesca... 
Ala. Ma pensate, che niio marito... 

Rio. Può ritornare 1 è vere. La carrozza ci aUcndc... fug- 
. giamo presto... 

^la. Fnggire! con voi, giammai... ' » >- 

Rie. {tenendola per un braccio) ^fe l’avcte promesso. 
Afa., {vacillando) £ inipossibiic... il terrore, rémozìone. 
Rie. {volendola trascinare) Andianto ? 

Aia, Non posso più- camminare. 

Rie (imbaraixat^o) Cosa devo fare? - 
Aid. {con isfarso e con voce morente) Ebbene, rapitemi! 
Rie. (provando inutilmente) Non domanderei altro, ma... 
Ata. Portatemi..^ presto... signore... ^ 

Rie. {come sopra) Lo vorrei... ma la natura stessa... della 
' cosa, vi si op'^pone, non so se è per .causa vostra., 
(gettandosi a' suoi piedi) Jo nome del nostro' amore, 

• ' Taccoglietc le vostre forze, venite, degnale dii- coronw 
i miei voti (in questo la figura di Renar doff compare 
alioechiodi bue del palchetto, la musica cessa) • 

. SCENA 'XIIL . . " ' • 

Renafdoff a l’occhio di bue e delti. «*' . . 

Ren. {gridando) Ah !... brigante... /, . 

Aid. {nàscondendò il volto ira le mani) Dio i . 

Rie. {in ginocchio) Che il diavolo li porti. 

Ren. {tentando di aprire) Ti riconosco, vehl... ti vedo. . 
{alla palchettista) Madama palcbeltista... (a Riccardo) 
Ti vedo ai piedi di mia moglie .. Madama palehettiata... 
(scuole la porta.'hHdnlo ARklunia o Riccardo hanno 
dello quanlQ segue) 
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Àta. {eon dùordihc) Alzatevi... alzatevi dunque... fug> 

' gite... . ^ ‘ . 

Aie. {perdendo il capo) Da dove? tatto è chiuso... {la 
porta vacilla) ' > , 

Ata. (voltandosi) Ab t... mi ucciderà... (la porta s'apre) 
Eccolo! {Rénùrdoff si slancia a fianco~di Riccardo^ 
intanto Armantina^ senza velo e pallida, corre tra 
Riccardo e Atalanta per sostenere quest' ultima. In 
questo ricompare il gaz, per cui Riccardo vedendosi 
al fianco Armantina crede d*àver avuto con lei la 
scena precedente) ’• ' r 

SCENA ULTIMA. ^ 

’ Armantjha> Reoardoff, corremmo e detti. ■ 

Ren. N'era certo... è lui! (fa un passò a dritta. Rie-' 
cardo vuol sfuggire dàl fondo; Renardoff risale la 
scena, lo ferma, chipde la porta, e tira la cortina 
dell'occhio di bue) • - > 

Arm. (piano a Riccardo che è- ritornato in scena) Ahd 
signore... perderete una sciagurata donna ila coi sorte 
è nelle vostre mani ? ‘ ^ > 

Rie. (piano e credendo ch’essa parli di sè) No, angelo 
degli augioli... dovessi sacrificarmi ! ' 

Ren. Quanto a ^oi, sposa criminosa... - ' " ^ 

Rie. Fermatevi., signore 1 (da là colpito da un'idea ve- 
dendo Atalanta) Dacché questo è il solo mezzo per 
salvarla... è duro, ma poco importai (/ohe) Rispettate 
la virtù più irremovibile. 

Ren. Quando vi ho sorpreso a'suoi piedi. 

Rie. È vero ! > . ", 

Ren. Baciandole la mano! -, v ' 

Rie. È vero. 

Ren. Supplicandola di coronar i vostri voli.' 

Rie. È vero anche questo, ma coSa gli. domandava io... 
Ren. Per DioI chi non. lo sa, le chiedevate ., 

Rie. La mano di sua sorella che io adoro! < 

Ren. Di sua sorella! - 

Arm. (da sè sorpresa) Che-rlice? • ' 

Aia. (da iè) Cho sublimo saorlGiio l ' 
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/Hò, (da lè guardando Armantina) E orribile ... la mi 
par più vecchia del doppio dell’altro giorao. « 

Aan. (con dif/idenM) Che,sigaorc...“era per mia cogaala? 

£ ramate ? ' . ; -v . V ) • 

hic. L’idolatro. , . . 

Ren. (inmfendo) È per lei... ' > i 

Rie. Si,8i, si. (piano) So tutto che mi potete dire a suo 
riguardo; so che, già è chiaro, saltatagli occhi, ma per 
.. me è lo stesso... Ciascuno ha i suoi gusti... l’amo cosi... 

come la vedete. ‘ ^ ‘ : 

Ren. (tempre diffidando). C siete pronto a sposarla? ; .. 
Rio. (con una' smorfia) Con tutto 11 trasporto, 
ilrm. (passando a > dritta) È egli possibtte... • > 

Rie. (da fè) Dio, che tazta di cicuta ! , - . 

Arm. Ma, cognato.... - ^ > 

Reni (piano) Voglio mettere le spalle al muro.; (forte) 
Ebbene, signore... siate feitee, ve l’accordiamo... ^ 
.Arm. (piano a Renardoff) Sensate, ma non acconsento io... 
jRcn. (piano e con forxa^ Mi bisogna, per togliermi ogni 
, sospetto, (durante questa movimento. Riccardo ha 
voluto avvicinarsi ad Armantina, eh^egli erede sem~ 
.pre alla sua dritta, per darle un addio , alza, gli 
occhi, vede Atalante e.trasaie) 

Rie. (da sé chiudendo gli occhi) Brfront ! ' < / .' 

Ren. (a Riccenrdo) Elia- è vostra... ecco la sua mano... 

(mette ta mano d’ Armantina in quella di Riccardo) 
Rie. (trovandosi presso ad Armantina) Eb...ma... 

Ren. (mostrando Armantina) Ve la do... 

Rie. (stordito e da sò) .Vuol . farmi sposar sua moglie 
adesso. Ho sentilo dire che è costume del nord , ma 
tuttavia... (forte) Mela date, eh? 

Ren.' (mostrando sempre irmantìna) Ella... mia cognata! 
Rie. (fuori di sè) Vostra cognata ! Questa f 
Ata,. (a parte) CgH.riGuta. . . 

Rie. (uoltandosi da tutte le parli , e nel piò gran tur- 
■> bamento) Cd io che credeva... Ma dunque allora non 
ò... è tutto al. contrario I . 

Reti, (esaminandolo, e ritornando alla sinistra di sua 
moglie) Mi pare noa gioia molto naturale Iji sub... 

Rie. (a messa voce ad Armantina) Ma corpo di... voi 
dunque non vi chiamate Atalanta ? 
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.j4rm. {come sopra) le... nient' afTaUo... mi chiamo 
maolina. •- ' • '-* • 

fìtr. (patio di gioia) Obi d souo.>. voi siete», e rdtrd 
è..< che;., oh, oh... (a Armantina) Ma io amava voi... 
voi ch’io arac, idolatro l •< ‘s- ‘ ■ 

Arm. (a mezza voce) Sarebbe vero t-'-' *• • 

file, (come sopra) Dovfeste pure esservea e accorta. * 
Arm» (da tè) lo fatti, la cosa è piò verisiatile. • ‘ ' 

Ren. (a sud moglie) È proprio la oiaDO tli vostra so* 
fella, eh ? " •' >' ' ■" 

Ala. Eh! senza debbio, vo| non Volete capir nulla, (dà 
tè) Sposarne on^ altra, pcv no o compromettermi, ah i 
modello degli amanti... io non ti vedrò più ma if-* 
merò sempre 1 ‘ i 3 . • . i 5\ 

Rie, (cadendo ai piedi d*Armantina) Ah; madama! ' ' 
/tei», (cadendo ai piedi di tua 'mogUe) Ah, moglie mia i 
Rie. (a Armantina) Prononuate fa mia felicKà. ' 
yien. Prono noia te il mio perdono !'• ' ' ' ■ ' * > > 
Arm. (a Renardoff) Vedremó ... ma, voglio riflettervi. " 
Ren. Fioitela dunque, sorelHna mia ... le riflcesioui sono 
già fatte I... guardate, gnardate l... (piano eniotrfàn- 
I do l'anello d’iàrmantina in dito a Riccardo) Oli 
avete dato il vostro anello... donqoe ènche il enore è 
suo. (a Riccardo) Il onore étoo! ~ *• ' • • ' 

-drm.. (ridendo) Ah! (da ti) Infln dei conti .:. egli hA 
fatto tante pazzie per me, che anch'io posso nriiciiiare 
a farne una per lui. (grli stende la mino toàridendo) 
Rie. Non so come persuadermi di tanta felicità t 
Ren. Sono abbrutito, (t due uòmini tono in ginocchio 
. nel mezzo, di modo che volgendoti possono parlarti 
e darsi la mòno) ' .3 •' • i • 

'Rie. [a Renardoff) Caro amieo! • ■ • ' ■ > • • ' 

Ren. (a Riccardo) Cognato caro l '' ' 

Tutti e due (con i slancio) Quando penso che ci siam 
->.fn^trattati... abbiam sospettato....' vieni,' geoerpso ami* 
eo... nelle mie braccia, (ti abbracciano e si alzano) 
Rie, Oh! credetemi... sto per isveoire ... parola d’ono- 
* - re ... Quando saremo maritati non so ■ se 'Ordirò 7.V 
chiamarla mìa moglie I... ■ 

Ren. (a sua moglie) Che bella cosa far dei felici ! 

Rie. (avvicinandosi a IH) ' Un’ oUima nosay madama.,, 
suonate il cembalo? 
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Arm, (iorridendo) jtfio Dio, no f , 

Bie. (co» tratporto) Ha intia perfezioni : eravamo fallì 
I' uno per I* altro«- 

Ben. (ad Atalanta) Si, «rMuno falli l'uno per Tallra, 

. ‘ . ! *J il. ■> 

•' I r' A , . , 



^ * " * * • ,* . « V :. ) * • è 
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FA-BISOGNO 




1 

. Costumi del giorno. 

• ATTO PRIMO. 

■» ^ 

Camera ,con porte e finestre, mobiglia elegante — 
uno scrigno — spazzola — preludio di cembalo — 
un biglietto di visita — una moneta da cinque 
franchi — rumore di vetri rotti recapito per 
scrivere — • un libriccino da memorie — banconote 
' — una lettera d* invito due pistole — tawla 
apparecchiata per quattro persone — cibi, botti- 
glie, ecc. — colpo di pistola — lettera 

• 

ATTO SECONDO. 



Sala elegante illuminata per festa da ballo. Fotte e 
finestre , tavoli , sedie , ecc. — musica interna da 
ballo — • mazzetto di fiori — un biglietto scritto 
I per Riccardo — guantiera con rinfreschi , punch. 

ATTO TERZO. 



Interno d^un palco in teatro — mobiglia relativa — 
campanello — un gran mazzo di fiori, nascostovi 
entro un bigliettino scritto — monete per Renar- 
doff — guantiera con tre sorbetti, e -bottiglia 4’a- 
cqua — suono di violoncello. 
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